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ARTICOLO II. 



Progressi dell^ Arte Comica 
' o della Commedia. 


Già nel proemio di quest’articolo intorno 
all’ indole , allo scopo ed al fine della com- 
media si è discorso abbastanza , onde non 
occorra ornai più, a tedio di chi scrive i> 
vorrà leggere , qui ripeterlo ; epperò ci at- 
terremo nel presente articolo a segnarne i 
progressi dall’ origine sua sino , e per tutto 
il Seicento , e più oltre nel Settecento ezian- 
dìo. Osserveremo solamente che il vocabolo 
commedia deriva la sua etimologìa, a detta 
del signor Napoli Signorelli , dalla voce 
greca Come , significante nell’ antico Pelo- 
poneso ugualmente la Villa , ed il Ban- 
chettare, giacché in villa , e fra gli chias- 
sosi banchetti incominciò, ove poco prima 
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pure ivi cominciò l’ iziforme non meno li-.t- 
gedia ; a questo Come, al modo che prima 
a tragos , vi si aggiunse insieme la voce 
veda , sonante canzone in greco. Dappoiché 
la coznmedia greca, detta la Prisca, sempre, 
e tutta cantavasi , noii poi così sempre, come 
vedremo , si cantò la nuova greca , e forse 
non mai la latina cantossi, la quale latina 
la nuova greca commedia imitò, anzi ricopiò 
fedelmente. 

Tutti gli autori antichi , da noi riveduti e 
consultati , c’ inducono a credere , che la 
commedia dalle viscere della tragedia di 
lei primogenita venisse, a così dire, estratta. 
Le tragedie Tespiane , come osservammo , 
incominciarono a celebrarsi, quasi festività, 
nelle campagne e villaggi. Eschilo portò le 
sue entro delle mura d’ Atene , e continua- 
rono le loro a rappresentarvici Sofocle ed 
Euripide , i soggetti pigliandone tutti e tre 
nella mitologìa, e segnatamente in quella 
d’ Omero ; invidiosi tra non molto della co- 
storo celebrità li commedi o comici autori , 
Eupoli, Susariune e Gratino imitatori del 
Siculo Epicarme , a grande sollazzo dei vil- 
lani, rappresentavano le loro sconce burlette 
nelle campagne , di dove tantosto intervenuti 
a vederle alcuni cittadini da Atene , se le 
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vollero godere in ciLtk, ed Aristofane le vi 
portò. Emolo acerbo costui ed inimico dei 
tragici poeti, e del tragico genere dispre- 
giatore , e di Euripide massimamente , mise 
in ridicolo le acclamate tragedie , e tentò 
con qualche fortuna di porle in canzone e 
in discredito ; insomma ne fece la parodia , 
e talvolta in burlesco stile ne travestì, non 
che le gravi sentenze Euripidiane , ma le 
intere scene ; onde per esso non istette , 
che il favor popolare non abbandonasse 
Melpomene per Talìa : non ancora per al- 
tro di tutto ciò contento quest’ uomo male- 
dico , impastato di fiele e di bile , e acca- 
nito mai sempre contro d’ogni merito, che 
levasse grido in Atene ed in Grecia, mor- 
dette e calunniò gli uomini sommi ( come 
si sa di Socrate ) per filosofia ; e poi gli 
stessi capi del governo , Demagogi od Ar^ 
conti che fpssino , e li denunziò in pub- 
blico teatro al popolo sovrano sì , ma so- 
vrano ineducato e balordo , in rei di pecu- 
lato e di tradimento , e con motteggi diver- 
tendolo , lusingandone le passioni e le cu- 
pidigie , e quel che più sorprende , non ri- 
sparmiando , in ringhiera , e in faccia sua e 
contro esso medesimo , le contumelie e le 
villanìe. 
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Ed ecco in qual modo e in qual foftna 
venne, direi così, da questi comniedi es- 
tratta a forza dalle viscere , opera tutta per 
via degli esorcismi di un acre ridicolo , la 
commedia , la quale , se della prisca si 
tratti, col volgere in canzonatura i pezzi 
migliori delle tragedie , venne a comporre 
il genere parodiaco del maligno Aristofane, 
e provò a tutti i secoli quanto facile riesca > 
ai tristi ingegni e malvagi il convertire in 
burla ed in facezia le opere , le gesta , e 
le sentenze più sublimi e preclare , atteso- 
ché in questa misera terra sotto del serio, 
del grande, e anche del giusto , inavver- 
tito soventi s’ appiatta il burlesco ed il pic- 
colo. A voler appieno conoscere e capire 
che cosa foss’ ella stata questa Aristofanica 
commedia , converrebbe saper lumeggiare a 
dovere il ritratto della Democrazia Ate- 
niese, la più incoerente al certo e bizzarra, 
che la storia del diritto pubblico ad inve- 
stigar ne appresenti. Un popolo era quello 
di Atene sviscerato amante e geloso di li- 
bertà licenziosa ed infingarda , ma poco cu- 
rante, anzi sdegnoso d’ ogni morale virtù in 
chicchessia , che al governo avesse alzato 
a sedere della Repubblica. Tenace era egli 
bensì, ,e appieno istruito di tutte le fole 
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della sua^ politeistica religione , ma purché 
nessuno vi fosse , che a fargliela discredere 
«i attentasse, o ad appurargliela, non che pi- 
gliarselo a scandolo , ridea volentieri al ve- 
dere e all’ ascoltare sbeiTeggiatc in teatro , 
e poste in derisione le sue care Deità , e le 
costoro avventure , che , a vero parlarne , 
erano poco divine , ma non poco risibili , 
e non poco talvolta bestiali; enimma ine- 
splicabile a noi e agli edipi viventi massi- 
mamente è questo e di non mai più ve- 
dutosi sorgere popolaresco carattere , del 
quale , che abbia esistito , i drammi Ari- 
stofanici tuttavia saranno il monumento sem- 
pre attestante e perenne. 

Tutta cantata fu la commedia di questo 
poeta singolare , allegorica quasi sempre 
dal prologo sino allo scioglimento , e per lo 
più , macchinosa ; ai fatti della guerra del 
Peloponeso, ovvero alle fazioni della Repub- 
blica e suoi governanti sempre alludente ; 
^ per lo che più , che non altra , che vista 
siasi comparire, puossi a ragione intitolare 
singolarmente commedia di circostanza , 
commedia, i cui frizzi perciò, comunque 
per quella stagione e località argutissimi 
cd aspersi di attico sale , anzi pieni zeppi , 
a noi nondimeno o canaglieschi , o smoz- 


zati giungono del loro acume nalio, e sva- 
porati o melensi ; ed in vero da quelle età 
da noi lontane cotanto , qual interesse pi- 
gliare potremmo a que’ suoi strani allego- 
rici interlocutori , e spesso protagonisti , 
cioè le rane o ranocchi, le nubi, le vespe, 
gli scarafaggi , gli uccelli , i quali fanno il 
dialogo , ora con Giove o Plutone , ora con 
Bacco o Mercurio , i quali , ora volando per 
r aria , come i nostri arrostati , ora al 
' margine avvallandosi di Acheronte, ora am- 
messi a chiacchierare nell’ Olimpo , vanno 
seco portando la scena da un paese lon- 
tano all’ altro in un attimo , e di uno in 
altro elemento? 

Oggetto della commedia è primario il 
muovere le risa : or chi sarà da tanto 
che fare presuma l’ esatta e sottile anato- 
mia della facoltà vigente nell’ uomo del ri- 
dere ? Un motto, un’arguzia, che fa sma- 
scellare la platea di un dato paese o secolo, 
ci lascia freddi e serii in quella d’un altro; 
ciascuno ride per senso immediato e pro- 
prio , non per un lungo e accurato cemen- 
tarlo d’ altri , che miri a provare che ri- 
dere si dee ; le allusioni e i contrasti di 
parole, o de’ pensieri ?,nco , che faceano in 
un subito ridere gli Ateniesi, non sono al- 


tro per noi oggimaì ,'se non che materie 
ed elocuzioni da ben studiarsi prima , e poi 
conchiudere , che , se stati fossimo in Gre- 
cia a queir epoca , avremmo dovuto pro- 
rompere ancor noi in spontanee risa e to- 
stane; conchiusione erudita si, ma la quale 
a ridere non ci 'solletica niente affatto. I 
motti faceti , i motteggi , gli scherzi vo- 
gliono, se a diletto solleticare ci denno , 
vogliono in quel che gli udiamo o leggiamo 
esser sentiti e capiti a dirittura , non già 
tardi, bel bello, e dopo un maturo esame 
indovinati a disagio. Il bello e il giocoso 
non è tale per me , perchè altri mi dice e 
mi prova, che in tal concetto l’ho da avere, 
ma sì perchè pare a me bello e giocoso e 
lo sento. Se necessario fosse stato il pro- 
vare ai Greci e ai Trojani , che Elena era 
una belfissima donna , non vi fora stata per 
cagione di lei la guerra di Troja , nè anco 
r Iliade. 

Monandro discepolo di Teofrasto , nato 
in Atene a’ tempi allo incirca di Alessan- 
dro Macedone , e autore della novella com- 
media , ripurgò la prisca di Aristofane , e 
da tutto il veleno libellatico , e dalle spiat- 
tellate sconcezze che la insozzavano; com- 
pose da dugento commedie , ma non in- 
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frammisevi le macelline , c le allegorie 
fanlasiose, e per lo più maligne del primo , 
ma naturali , regolari , e veri ne sono i 
caratteri , gli intrecci , gli scioglimenti ; nò 
queste sue , è da credere , che .ornai più 
si cantassero , interlocutori non essendone 
gli Dei o gli Eroi semidei , ma semplici 
privati cittadini di Atene ; ed è pur un 
Manno e peccato per noi che di pochi soli 
frammenti ce ne sien giunti , sebbene il 
Latino comico poeta Terenzio , che tutto 
dugento per avventura le tradusse in sua 
lingua , ci dia facoltà di leggerne stampale 
sei , la cui scena egli mise e finse dentro 
di Atene. Monandro non ambi giammai di 
portarsi a censore o riformatore della re- 
pubblica, 0 con in sul viso la maschera rap- 
presentare al vivo i suoi capi, e reggitori, 
o i filosofi sindacarne , le fattezze imitarne , 
il gesto , il contegno , i fatti e i delti , ma 
fedelmente s’attenne i domestici casi a rap- 
presentare de’ privati cittadini d’ ogni età , 
le sue comiche favole , di per elleno gio- 
conde , sagacemente intrecciando. 

Non è per altro, che astenuto egli siasi 
dal portare sulla scena le deplorabili cor- 
ruttele di quel tempo , cosi quelle degli at- 
tempati o provetti uomini , come quelle dei 
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giovani, anzi ad apologia dei viziosi e sua, 
cioè della turpe dipintura , dei casti orecchi 
offensiva , eh’ ei ne fa , 1’ esempio adduce 
degli Dei , solita scusa e scudo 'sacro dei 
politeisti filosofanti ; del che tutto ci sono 
in prova le commedie Terenziane, le quali, 
come dicevamo, la versione fedele son esse 
di quelle di Meiiandro. Plauto , che anche 
egli autore di commedie latine fioriva in 
Roma, un secolo prima di Terenzio, scris- , 
sene un gran numei'o , ebbe le facezie assai 
somiglievoli alcuna volta alle Aristofaniche, 
e i costui giocolini di parole j ma a sfer- 
zare non s’ inoltrò il governo della repub- 
blica Romana , od a parlare di chi ne se- 
deva a magistrato ] per quel vezzo , che 
forza comica si suole appellare , vins’ egli 
Terenzio a parer mio. Il carattere de’ vi- 
ziosi o de’ridicolosi , anziché egregiamente 
dipinti, vi ci trovo scolpiti, forse non senza 
caricatura. Shoccato egli è più di Terenzio, 
e a sangue gli va moltissimo lo riempiere 
la scena di lupanari mai sempre, di mere- 
trici e mezzani, e di esporre lo stomache- 
vole quadro delle lascivie Romane di allora, 
fiancheggiandolo anch’ egli colle fragilità 
non dissimili degli incliti abitatori dell’ 
Olimpo; il che risalta spiccatamente dal 



suo Anfitrione , commedia tradotta poi si' 
facetamente dal Moliere in versi Franzesi.- 
Prima di Plauto , e più ancor di Teren- 
zio, sappiamo esser vissuti in Roma, a co- 
mici autori, Livio Andronico, Giieo Nevio, 
Cecilio Stazio, e il famoso Ennio, ed altri 
non pochi ; ma siccome la qualità delle 
commedie latine dimostraci, quanto favore 
in Roma incontrassero e avessero le di tal 
sorta favole drammatiche , non essendove- 
ne altre fuori di queste , che intere pas- 
sate ci sieno , se non se le poche di Teren- 
zio , e quelle di Plauto , cosi su delle sole 
siffatte, ci è fatto lecito formare un qualche 
adeguato giudizio : le Plautine certamente 


* Chi fosse curioso di vedere 1’ esatta rassegna di 
tutti i comici latini poeti , die fiorirono in Roma a 
tempi diversi , e riscontrarne le patrie loro , potrà di 
leggieri appagarsi , ricorrendo alla storia e ragione 
d’ ogni poesia del Quadrio tomo 3 partea, o meglio 
ancora nella storia critica de’ teatri antichi e moderni 
del dottor'Pietro Napoli Signorelli, ovvero nel thédtre 
des Greci du pére Brjmoi voi. 5, e 6; giacché noi 
in quest' opera non iscrivendo in qualità di biografi 
o anliquarii , ma di filosofi o filologi ragionatori , 
detto ne abbiamo quanto basta al nostro assunto , e 
pel di più rimandiamo il lettore , se cosi gli giovi , 
ai preludati o ad altri consimili eruditi scrittori che 
non mancano. ' 


tlcl tulio non mancano di sentenze morali, 

. ma di arguzie ridondano , e di minchio- - 
«erìe , atte a far ridere la sola plebaglia 
dell’ antico Tevere ; lontanissimo n è lo 
stile dal sembrar signorile , purgalo , ele- 
gante di quello al pari delle Terenziane , 
laddove di questo stile ci appresenta in 
ogni suo verso uno specchio della più 
tersa nobile latinità , onde da tutto l’ an- 
zidetto non si può conchiudere , che in 
Roma antica 1’ arte comica non abbia 
ella a meraviglia fiorito assai più che lu' 
tragica. 

£d infatti divise in classi salivano su per 
i teatri diversi le commedie , e nome pi- 
gliavanvi , come diciam noi , dal costume 
degli abbigliamenti; palliate dicevansi quel- 
le , ove r azione si fingesse seguita in Gre- 
cia , perciocché i Greci sempre usavano 
vestire il pallio o mantello; tali erano tutte 
quelle di Terenzio: se poi la scena in Italia 
si collocasse , od in Roma , si inlilolav'a la 
commedia di Togate o di Pretestate , ed 
era o seria, come la nostra commedia no- 
bile , ovvero tabemaria , e sul fare delle 
nostre zannate, o diceasi Atellana, ed era 
questa una commedia castigata, ma ciò non 
ostante piacevole , che da Atella ( oggidì 
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Aversa , o poco lungi ) nel regno di Napoli , 
ove fu inventata, prese il nome *. 

Il rilisco nel suo vocabolario delle anti-^ 
clùlà greche e romane dice esservi stale 
in Roma antica di certe commedie di uno 
stile particolare e facetissimo , che dette 
furono Rhinloiiiche , del cui gergo o dia- 
letto fu inventore un certo Rhinlone , co- 
sicché convien credere di costui, che por- 
tasse un suo linguaggio nello scrivere e 
comporre , diverso dall’ usitato e comune , 
come fe’ in Italia moderna prima il Bur- 
chiello e poi il Berni, il cui stile diciam 
tuttora Berniesco , o come in Francia Cle- 
mente Marot , dove lo stile detto Marotico 
si usa, e va tuttora distinto da ogni altro **. 

Passato il famoso secolo di Augusto, si 
può asserire, che l’arte drammatica fino al 
secolo quinto stazionaria rimase , nè più 
fece progresso alcuno, anzi, che dovesse 

, * Non vuole il signor Court de Gebelin , che le 
commedie dette Atellane derivino un tal nome da 
Atella od Aversa , ma bensì dalla voce orientale ^/el, 
che suona scherzare , divertirsi , da cui la parola 
Atleti egli deriva , o fors’ anco dalla voce Eibraica 
Né-tal, cioè canzonare alcuno. Mondo primitivo , 
tabella comparativa , voi. 3 , pag. aaS. 

** PiTisco , dizionario delle antichità ec. , voi i , 
pag. io5. 
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necessariamente cadere , non già perchè , 
COSI come in Asia ed in Grecia , ed anco 
in Italia a' tempi degli Antonini, e pe’ cin- 
que secoli susseguenti eziandio, non vi fos- 
sero aperti grandiosi teatri , ma si perchè 
in quel correre di secoli si portavano e vi si 
recitavano o cantavano i soli drammi anti- 
chi, e ninno appariane di novellamente com- 
posto. Due cagioni concorsero 1’ una prima , 
r altra dopo , a tracollare 1’ arte drammati- 
ca ; la prima funne la propagazione del 
Cristianesimo , il quale a ragione e natu- 
ralmente svogliò li popoli battezzati delle 
fole mitologiche , e più ancora d’ ogni osce- 
nità del gentilesco teatro. La seconda , la 
quale non potea non urtare a rovina, e 
totalmente ogni arte teatrale , fu non tanto 
r invasione dell’ Europa dai barbari , quanto 
lo costoro stabilirvisi e dominarvici , ' e il 
formarvi, mischiando le loro lingue boreali 
colla latinq , il formarvi , dico , qua e colà 
lingue tegnenti delle due e nuove, che in- 
formi e non scritte durarono a mantenersi 
pel corso d’ interi secoli. 

Non si è ■ forse mai fatto a dovere il ri- 
flesso , almeno a mia saputa , che in quell’ 
intervallo , talvolta d’ alcune centinaia di 
anni , che suol passare tra 1’ obliterarsi di 
Fol. V. 3 
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un idioma qualunque, per qualunque causa 
ciò avvenga, e il formarsene un nuovo con- 
nato dei due , tra di una lingua , che più 
non si parla , ma si continua ad intendere 
e scrivere da pochi non illlttcrati , e di 
un’altra , che da tutti si suole parlare bensì» 
ma non si può scrivere da ninno , perchè 
non Ila ancora potuto accettare veruna re-r 
gola di grammatica! prosodia ed ortografia 
ccc. , che in questo intervallo è forza di 
queste due lingue , 1’ una cadente , 1’ altra 
vagiente , quali erano in que’ secoli imbar- 
bariti la lingua latina e le moderne, non 
è possibile , non che un arte drammatica 
avere , ma neppure una sorta di letteratura 
in qualsivoglia delle due , non nell’ antica » 
perchè dii scrive vuol esser letto ed in- 
teso , e pochi son , die 1’ intendano , non 
nella nuova , perchè ninno ancor v’ ha » 
che la scriva , per cagion , che tuttora in- 
grammaticale dura ad essere ed .irregolare , 
e non in punto d’ esser ella scritta e leg- 
gibile ; ed ecco le due cagioni per le quali 
non solo non s’ ebbe , ma non si potè aver 
da popolo nessuno d’Europa una letteratura 
sua nazionale in questi secoli , che quindi , 
e perciò si sono delti anche di ferro dalla 
posterità letteraria. 
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Il clero inoltre , il quale unicamente 
professava una qualunque teotisca sua la- 
tinità, suggerì a se stesso o ai popoli Cri- 
stiani quelle irregolari, sconnesse rappre- 
sentazioni di vote , od azioni sacro-proces- 
sionali , che tragicommedie e non drammi 
si nominarono , e delle quali già s’ è detto 
abbastanza in altri paragrafi di quest’ arti- 
colo, finché r abuso operò come altrove si 
è mostro eziandìo, che si proscrivessero , 
in quel mentre istesso , nel quale d’ altro 
canto la migliore coltura, che di Grecia in 
Italia si diffuse, e d’ Italia in Europa, dove 
le moderne favelle eran elleno in gran parte 
dirozzate e ripulite a segno di poter essere . 
scritte , operò , che dietro la maggior con- 
tezza potutasi avere del Greco teatro e del 
Romano , che comparissero le moderne tra- 
gedie e commedie, eziandìo sul cadere del 
quattrocento, e in Italia, dico, in dove la 
prima regolare , sebben fredda tragedia , 
composta venne dall’ autore istesso , che 
compose la prima regolare commedia, cioè 
dal Trissino. Il titolo della tragedia fu , 
come dicemmo, la Sofonisba, e quello della 
commedia li Simillimi ; questa non fu altro 
in vero, che Un’imitazione servile dei'Me- 
necmi di Plauto, o degli Adelfi .di Teren- 
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zio , ma non però una farsa o zannai». 
Quindi di mano in mano , nel cinquecento , 
altre più accelte e piacevoli al pubblico se 
ne esposero , e si misero in luce , quali la 
Mandragora e la Clelia di Niccolò Macchia- 
velli , e contemporaneamente le non poche 
di Lodovico Ariosto; ma tutte, più o meno, 
e queste dell’ ultimo più dell’ altre erano 
offensive, non solo delle caste pie orecchie 
e del matronale decoro , ma pugnanti col 
moderno costume , perchè gli interlocutori 
sonovi tolti dalla classe istessa, in cui torli 
solcano Plauto e Terenzio, allorché questo 
teatrale decoro non era quale per nostra 
ventura vuoisi a’ giorni nostri serbato. 

Benché più tardi assai , che in Italia , 
ma prima al certo , che non in Francia 
comparve , ma irregolare , e a più atti e 
giornate oltre il dovere protratta la com- 
media o tragicommedia in Ispagna , da cui 
tutta quella poi de’ Francesi ricevette indi 
a non molto il nascimento bensì , non già 
in quel grado di regolarità per altro e di 
perfettibililh , nel quale al secolo 17.'"° 
incominciò a farlavi alquanto poggiare il 
grande Cornelio nella sua prima commedia, 
che Melita intitolò : ma se da questa all’ 
altra sua , che porla iu titolo il Bugiardo , 



eli’ egli pigliò dal teatro Spagnuolo, si passi, 
si troverà poi tra la Melita e il Bugiardo 
disianza pari a quella , che interpor si do- 
vette in questo comico genere tra di detta 
commedia del Cornelio , e le poi più pre- 
clare del Moliere il Misantropo , vale a 
dire , o 1’ Impostore , o il Tartuffo , e pel 
cui mezzo ac(}uisiò poi esso Moliere alla 
Francia nel comico teatro , del qual si 
tratta, il primato; ma ciò non pertanto 
non si può negare a Cornelio il titolo di 
creatore e di primo maestro in Francia, o 
forse in 1’ Europa , del doppio teatro tragico 
e comico , quali ce li abbiamo ; egli pigliò 
dagli Spagnuoli Roxas, Guillen de Castro, 
e Calderone de la Barca , e dai Latini Se- 
neca , e Lucano, di certi fraseggiamenti e 
ampollosi concetti , è vero , ma gli attem- 
però per modo nelle sue scene tragiche o 
comiche , che vi ci Bgurano a meraviglia , 
e a pennello vi stanno. 

Spiacemi, che la materia, di cui qui sie- 
guo a trattare , m’ imponga di tacere alfin 
di Cornelio , giacché , comunque stato sia 
egli il primo in Francia sbozzatore della 
buona commedia , fu poi egli il Moliere 
colui , che a tanta altezza la spinse di co- 
mica verità e perfezione , che niuno , ^i può 
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dir , per lo addietro ne lo prevenne , o in 
appresso poscia agguagliollo, e parve, e dura 
a parere il principe de’ comici poeti. Non 
ci faremo qui ad analizzare i pregii parli- 
tamente d’ ogni commedia o scena od ar- 
guzia di lui , percliè cose son queste, che 
\si sentono da lutti i letterati ed i critici ; 
da alcuni di costoro tuttavia non fu giudi- 
cato felice 5 quanto altri suoi paesani lo fu- 
rono, nel finale sviluppo de’ suoi intreccia- 
menti ; e da alcuni altri la sua morale dì 
teatro tacciata venne di fautrice e complice 
delle passioni , anziché medicalrice ed ini- 
mica ; del che se ne potrà far giudizio 
dietro la assai lunga nota qui sotto , che 
ci fornisce il Gian Jacopo Rousseau 


* In quella commedia intitolata il Bourgeois Gen- 
tilhomme del Moliere , chi delli due merita più che 
si biasimi , cioè' di uno sguajato borghese , che vuol 
farla da gentiluomo, o del gentiluomo briccone , che 
ne ’l gabba e ne ’l Irufta l Eppure in tale commedia non 
è , o non tiensi forse costui pel galani’ uomo ? Della 
platea il genio non pende forse a favor di costui ? 
Ed il pubblico non applaud’ egli forse a quelle burle 
tante , che a colui egli fa ? Chi più reo dei due , o del 
bifolco , cbe tanto è sciocco da volersi sposare una 
donzella nobile , o di una moglie , che mira a far 
' scorno al futuro marito ! E qual giudizio bassi d» 
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Ma non è da stupire che in Francia , e 
nel Seicento segnatamfente , e anche dopo, 

pollare di una cuinnicdia , ove la platea fa plauso 
all’ infedeltà , alle bugie , alla sfrontataggine di co- 
stei , ed in cui della melonaggine del punito bifolco 
si ridei Vizio grande si è 1’ usurajo ed avaro, ina 
più grande non è forse in un figliuolo quello di ru- 
bare al padre , di perdergli il rispetto , di fare ad 
esso mille rimbrotti oltraggiosi , e quando poi pro- 
vocatovi il padre a lui dà la sua maledizione , il far- 
gli in aria canzonatoria rispondere da questo figliuolo, 
eh’ egli non sa che cosa farsi de’ suoi doni ! Se il 
frizzo è egregio , lia meno di merito forse di venirne 
castigato , e una cummediu che induce a voler bene 
a quel figlio insolente , clic ha cosi parlalo , dovrassi 
ella perciò appunto non riputarsi del perverso co- 
stume la scuola f Fra 1’ opere del Molière , il suo 
Misantropo poi mi pare la più idonea di tutte a far 
conoscere «jualè scopo e quali mire siasi egli pre- 
fisso nella composizione del suo teatro , epperò ora 
questo Misantropo più atto d' ogni altro riuscirà a 
farne giudicare del vero effetto , che ha da sortirne. 
Volendo egli dunque il Moliere esser caro e piacere 
al pubblico , andò dapprima ben bene subodorando il 
genio dei più che vi vanno , c poi dietro il genio 
ed il piacere siffatto , si formò una sua stampella , c 
su di questa stese il quad^ dei difetti contraiii al 
genio già riscontrato esser quello del pubblico , e da 
questo quadro si fu appunto , che desunse egli poi 
tutti quei suoi comici caratteri , i lineamenti de’ quali 
andò a proposito spargendo nelle sue diverse com- 
medie. r uomo onesto adunque formare egli pre- 



che l'arte comica vi si coltivasse per eccel- 
lenga , posciacliè nessuna lingua v’ ha forse, 


tcndette mai , ma 1’ uomo del bel mondo , cpperò nou 
i viz.iI , ma i ridicoli egli intese mordere ed addi- 
tare, anzi in ciò, onde meglio riuscire nei vizii istessi, 
un suo caro i.stromento rinvenne ; laonde è , che vo- 
lendo esporre alle pubbliche risate tutti que’ difetti , 
che opposti sono alle qualità , che 1’ uomo amabile e 
garbato del mondo distinguono , dopo aver messo in 
iscena tanti altri caratteri ridicoli , altro a mettervi 
sopra più non maneavali , se non che quello , verso 
del quale il bel mondo suol essere meno indulgente, 
vale a dire il ridicolo proprio della virtù, e il le’ nel 
Misantropo. 

Alceste , di cui in essa commedia si tratta , c uomo 
retto , probo , sincero , degno della stima di tutti , 
insomma uomo dabbene veracemente ; l’ autore della 
commedia per altro lo fa parere un ridicolo perso- 
naggio : ciò basta a torre ogni scampo di scusa al 
ISloIiere , se non se forse ad iscusario asserir si vo- 
lesse , che in Alceste non ha voluto mettere la virtù 
in canzone , ma un vero difetto , cioè 1’ odio che gli 
uomini portano a lei } non diversa è la cagione che 
fa attribuire in iscena a’ giovani il trionfo e il pre- 
dominio sui vecchi , nou diversa , dico , da quella 
soprallcgata , che nei nostri drammi d' ogni specie lo 
dà alle donne sopra d^li uomini ; il che in amen- 
due i casi è uno snaturare con biasimo uguale le na- 
turali relazioni; e siccome il nostro affetto, il nostro 
interesse vienvi spinto a favore mai sempre degli 
amanti e dei drudi , ne segue , che il personaggio 
degli attempati , non vi si fa comparire giammai , che 


per mio avviso , che più spontaneamente 
della Francese si pieghi al conversare co- 


a farvici una delle parti secondarie , o per connettere 
il nodo dell’ intreccio , introdotti vi ci sieno, per osta- 
coli alle brame frapporre delli giovani amadori , e 
allora pigliano faccia di odiosi , o s’ egjino stessi la 
palle hanno da farvi d' innamorati , se ne pigliano 
quella di ridicoli. Nelle tragedie poi di questi attem- 
pati se ne formano de’ tiranni e usurpatori , e nelle 
commedie dei gelosi , degli usura) ,^de’ pedanti, o de’ 
padri insoffribili cotanto , che ninno v’ ha , il quale 
non cospiri a truffargli j ed ecco in quale onorevole 
u.spetto si atteggi l’età senile in teatro ! Rese sieno 
■pur gra/.ie all’ autore della Zaira e della Nanina di 
avere a tanto dileggio sottratti il Venerando Lusi- 
gnano , e il buon vecchiarello Filippo Umberto j al- 
cuni altri pochi ve n’ ha" eziandio , ma non tanti da 
far argine alla piena inondante dell’ erronea invalsa 
opinione , nè da poter scancellare quell’ isvilimento , 
nel quale è sommo diletto ai più degli autori di mo- 
strare l’età del senno , della sperienza e dell’ auto- 
rità; e qual dubbio v’ ha , che quello scorgere del 
continuo nei vecchi sul teatro altrettante odiose larve 
c persone non divenga abito in noi , il quale poi non 
'ci persuada lo sbandirli dalla società , assuefacendone 
ad isbagliare que’ vecchi , con cui dobbiam praticare, 
per altrettanti rimbambiti «Geronti , eppei-ciò non 
meno spregievoli di quelli? Osservate ■ nelle brigate 
r arrogante caparbio contegno , il parlare e il deci- 
dci'e inappellabilmente di una sfrontata gioventù de’ 
due sessi, mentre gli anziani impauriti e modesti non 
osano fiatare , o non sono ^scollati « scand</li siffatti 
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inico e frizzante , e ad iwi’ ora signorile c 
decente. T.unghe , sè scritte le vedi, n? 


osservate voi forse nelle città o provincie , ove non 
v’hanno teatri , e toltone le città grandi , ove veggia- 
mo , che i bianchi capelli e la calva fronte non impri- 
mano riverenza e rispetto ! Mi si opporrà forse , che 
nelle città grandi, come Parigi, i vecchi non vi facen- 
do la vita , che loro starebbe pur bene di fare, si tira- 
no sopra in parte a ragione questo disprezzo, spoglian- 
dosi del decevole contegno , per isconvenevolmenlc 
appropriarsi eglino l'attillatura o le maniere de’giovn- 
ni , c che di costoro a guisa , facendo gli innamorali c 
i galanti , c cosa poi piana e naturale , che nel mestiere 
loro proprio i giovani sieno preferiti; ma se' si di- 
cesse , che appunto gli attempati , non altro scorgendo 
sped tenie da essere comportati c sofferti , costretti 
vengono perciò di valersi del siffatto , e che però 
scelgon eglino di essere caricati di ridicoli in società, 
che non poi d’ esserne esclusi. Non è a dire per al- 
tro che facendovi i zerbinotti , riescano di fatto 
graditi , e che un sessagenario spasimante sia im og- 
getto grazioso altrui , ma lo stesso suo disdoro gli 
frutta il guadagno , che brama ; imperciocché per la 
donna è un lepido trionfo di soprappiù quello di 
trarsi un Nestore al suo carro; ella stima cosi di far 
vedere alle genti , che il gelo degli anni é debole 
contro le vampe del fot;o , che acccnd' ella e spira. 
Ecco ciò che muove le femmine a trattare il meglio 
che possono codesti decahi della Coite di Citerà. 

In teatro si pretende guarirne dell’ amore, a vivaci 
colori pingendovici di questo le straniezze e le fra- 
gilità, ed eziandio non portandovi sopra, se non che 
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sembrano le parole , ma oltre il dir brevi 
le trovi , e all’ udirle 'ti riescono , se le pro- 
nunci ed articoli; quindi è, che in conC'M’- 
renza della Francia non v’ ha paese die 
possa vantare una letteratura scherzevole , 
amena ed epigrammatica , che la di lei nc 
pareggi , nè in tal conto copiosa e diffusa 
cotanto; anzi terrei , che il tanto millan- 
tato Attico sale non andasse tanto saporito, 


di quello le passioni legìttime , come se in noi meli 
forte ne' fosse l’ impressione e men pericoloso reffetto , 
come se le vivide espressioni dell* ingenua tenerezza 
innocente fossero meno dolci , meno afiuscinunti , e 
meno atte a destar fiamme in un animo gentile , che 
la dipintura no ’l sia dell’ amor turpe , a cui per al- 
tro 1 ’ orrore , che 11 vizio porta seco , basterchhe ad 
antidato. 

Il Patrizio Manlio espulso venn’ egli dal Senato 
Romano, per aversi egli , presente la propria figliuola 
nubile , baciata la moglie ; ora se in se stesso un tal 
atto raffigurare si voglia soltanto , che porta egli mai 
di riprensibile ? Nulla al certo , anzi manifesta un 
lodevole affetto ; ma della madre per altro i casti 
ardori ed amori poteano agevolmente di troppo im- 
puri amori nella figliuola ispirare e destare ; il che 
era fare di un* azione onesta , altrui di corruzione un 
esempio pericoloso , ed ecco per lo più il risultato 
degli amori del teatro , che per leciti sono spacciati. 
Rousseau. Opere, voi. terzo , lettera al d’Alemberto 
sopra i teatri , pag. 35 sino a 87 . 
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nè spinto piò avanti ia la stessa Atene, 
imperciocché all’ elFcllo maggiore de’ motti 
e delle arguzie giova non poco la brevità 
delle voci e la snellezza dei giri , che a 
voler quelle esprimere con chiarezza con- 
corrono 5 e se tali le si abbia una lingua in 
sua balia, e famigliari , addiverrà al certo 
eh’ ella scherzi mirabilmente. Più a’ nostri 
tempi vicino , e senza dubbio perciò più terso 
o fregiato di moderno stile, il signor Neri- 
cault Destouches , ma non tanto naturale 
ed ameno del Moliere , pubblicò dieci tomi 
di commedie , delle quali godono ancora il 
favor della recita il Glorioso, l’Ambizioso, 
il Filosofo ammogliato, e l’ Irresoluto , quasi 
interamente di carattere sono queste , ma 
di que’ caratteri più rari a trovarsi altrove, 
che in Francia, e non universali e comuni 
essend’ eglino , s’ accostano assai a quel ge- 
nere subalterno, che di comico romanzesco 
e piagnolento suolsi qualificare ; non così il 
Regnard, quasi di costui contemporaneo , 
il quale riuscì eccellente al sommo nelle 
lepidezze, e nella più verace dipintura di 
due universali caratteri , cioè del Distratto 
e del Giocatore : anch’ egli 1’ egregio tra- 
gico Giovanni Racine nella sua commedia 
dei litiganti , la sola cioè, ch’ei componesse, 


r 


-'*9 

versatissimo, com’ egli era, nelle greche let> 

, tere , raccolse tutto ‘quel sale greco, che 
sparso sta nelle Vespe, commedia d’ Ari- 
stofane , e ne lo convertì -in sale piacevol- 
.mente moderno e franzese. 

Gli anzidetti comici poeti hannosi, a poco 
sta, tutti a tenere come spettanti al Seicento 
cd al secolo di Lodovico Decimoquarto ; ma 
in quello, che ne ’l seguì, non mancò il pari- 
gino teatro, che di un tal secolo, scorso, ha 
poco, rappresentano a meraviglia que’ carat- 
teri particolari, che ne 1’ improntarono , e 
i vizii suoi proprii e ridicoli. Il Turcart't 
commedia del signor Le-Sage ci atteggia al 
naturale 1’ animo e le maniere dei f inan- 
zieri Franzesi ai tempi quasi nostri : la 
Moquette fit^ffée , che diremmo la Civetta 
spacciata, o per eccellenza , e l’altra della 
Civetta emendata o corretta , sono coinme- 
die , le quali il far galante delle dame pa- 
rigine ci metton in prospetto. Altre poi in- 
gegnose del Monfleuri, e le ingegnosissime 
del Marivaux ci fanno sentire un misto di 
metafisici sentimenti , in cui pare che col 
cuore gareggi lo spirito , affinchè n’ escano 
dal loro conflitto scintille fosforiche di pe- 
regrini concetti , e talvolta di filosofici as- 
siomi; tal' è la commedia che ha intitolo: 


So 

Lf^s jeux de I amour et du liazard , allo 
quali tutte si può a liuona ragione aggiun- 
gere la Metromama di Pirone , e alcune al- 
tre modernissime , ma libertinissime del 
signor Beaumarchais , alle quali il titolo di 
Figaro è a tutte comune. Poco più , poco 
meno per alfro, le commedie Franzesi, stam- 
pate da circa Un cent’anni, sono commedie 
di circostanza , e voglio dire con ciò , che 
dipendenti son esse pel conto che se n’ ha 
da fare, e pel merito da apporlivi, dalla 
qualità, e dalla natura dei tempi e governi, 
in cui furono scritte , che non dalla natura 
indelebile dell’ uomo in ogni età , secolo e 
clima , e il pregio loro , come delle Ari-r 
stofaniche avvenne , scema d’ assai , e sva-r 
nisce collo svanire degli anni, in cui e per 
cui furono dettate. Il Marivaux, che tutto 
questo con suo dispetto sentiva , veggendo 
già tutti gli universali caratteri portati in 
teatro dai Moliere, Destouches, o Regnard, 
ne arrabbiava, e doleasi di non essere ad 
essi prenato , costretto veggendosi a sce- 
gliere argomenti di commedie, che ornai 
più non mostrassero spiccati e decisi colori 
di alcun carattere , ma le sole mezze tinte 
di quello ; è da avvertire , che il Moliere 
istesso scrisse in prosa la maggior parta , 
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delle commedie , non però le migliori , cosi 
fece ^ anche il Marivaux , non cosi tullavia 
gli altri poeti comici nominali qui sopra , i 
cui versi sono andanti , quali i parlari tra 
di loro delle gentili educate persone. Pre- 
valse aiiche in Francia circa il 1760, ed in 
poi, il mentovato comico genere romanzesco 
e piagnolento , sbarcatovi dalla Grande Bre- 
tagna insieme a mille romanzi Inglesi , ove 
ha regnato e regna tuttora. E come ahbiam 
detto, l’istesso Voltaire non isdegnò di scri- 
verne due di tal sorta , il Figliuol Prodigo 
e la Nanina, altri il Disertore , non so di 
chi , e il signor De-Ia-Chaussce la Mela- 
nide e la Governante; e gli Inglesi per lo 
più di queste commedie apch’ eglino ne 
composero in prosa , tra le quali quelle si 
decantano del Wickerlei. 

Voi Italiani , dopo i già mentovati x\rio- 
sto e Macchiavelli , a cui si può aggiungere 
il Firenzuola , non ebbimo nel secolo nes- 
suna verseggiata commedia, ma delle det- 
tate in prosa parecchie , delle quali li più 
conti Scittori sono stati li Fagiuoli , e il 
CaritT^oldoni , comunque quest’ ultimo of- 
fuschi talmente il primo, che quasi più da 
niun si conosce e rammenta, mercè l’inve- 
rislinlglianza de’ suoi mezzotermini , e li 
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troppo caricali caratleri , ma colpa ancor 
dello stucchevole suo' Fiorentinismo , suc- 
chiato forse col latte nelle vecchie cerehie 
mercantili di Firenze , che spiace cotanto 
ai più degli altri Italiani, e di cui egli am- 
morba ogni scena. Non mancano per altro 
air Italia altri degni Comici Poeti , di cui 
si taccion le opere e il nome , perchè vi- 
venti. IVIa quand’ anche ne avesse avuto , o 
ne avesse penuria , basterebbe a farle onor 
sommo in tal particolare il già prclodato 
Goldoni , scrittore infatigabile , che nelle 
dugento e più commedie in prosa dalla 
penna uscitegli , non v’ è carattere odioso o 
difettoso o ridicolo , cosi fra i caratteri 
naturali a tutta 1’ umana specie , come dei 
parlicolai’i all’ Italia e agli Italiani , dei 
rpiali ei in una qualche delle sue commedie 
non dipinto ci abbia il leale ritratto. La 
famiglia dell' Antiquario , la Bottega del 
Caffè, da cui, quasi traducendola, il Vol- 
taire tolse r idea della sua Scozzese , li 
Poeti , dietro cui forse il Francese Piron 
immaginò poi la Metromania , l’Adulatore , 
e le tre intitolate dalla Villegiatura con 
tante, tutte a noi cognite e care, ci lasciano 
pinti i ceti lutti e le brigate e i crocchi 
della nostra Italia colle loro magagne; gli 
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si rimprovera, è vero , e non a torto , la 
bassezza, e la trivialità dello stile, il quale 
nondimeno migliorò d' assai , dopo che la 
sua celebrità 1’ ebbe fatto ammettere nelle 
società più signorili ed educate , e in Pa- 
rigi , ove risiedendo già egli, e prima di ter- 
minare i suoi giorni, compose una comme- 
dia in francese idioma , applaudita colà da 
una nazione non liberale de’ suoi applausi 
al forastiero. 

Si provò anche ij. nostro Goldoni in al- 
cune delle sue commedie di rattristare il 
genio deir italiana Talia , di per se festivo 
e solazzevole , con argomenti e avventure 
compassionevoli, e romanzesche, quali non 
senza commozione dell’udienza furono l’Av- 
vocato Veneziano , il Torquato Tasso e la 
Pamela; egli, come le altre di soggetto più 
lieto , in prosa le scrisse ; altri motivi di 
quest’ uso, invalso fra noi ultimamente, delle 
commedie in prosa non saprei immagina- 
re , se non che l’inerzia che suggerisce ciò 
sempre che è più comodo e facile , e poi 
perchè lo poetico stile nell’ Italiana favella 
è assai più diverso e lontano dal prosaico, 
che in altre noi sia , e segnatamente quello 
della favella Franzese. Non mi estendo più 
oltre qui ad altri storici ragguagli de’ pro- 
Vol. V. 3 
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grossi dell' arte comica nelle parti più bo- 
reali dell’Europa, e aiico in Germania, per- 
chè è difficile ricavarne notizie , ed ezian- 
dio a cagione , che alle Corti colà dei 
Principi , se di melodrammi si tratti , si 
cantano o i nostri giocosi, od i scrii anche 
nostri Laliani del Melastasio , e se di tra- 
gedie o commedie , vi si sogliono recitare 
le Franzesi; senio per altro oggixlà, e leggo 
acclamarsi, cosi in Luinagna, come in Inghil- 
terra , le commedie in lingua Tedesca del 
signor Kotzebue, di cui alcune, o in Fran- 
cese o in Italiano tradotte , mi son venute 
alle mani , e mi è sembrato , che un bell’ 
impasto tenero e sentimentale, e a vicenda 
giocondo e faceto , sien elleno , da cui risulti 
un nuovo comico genere interessante , che 
si potrebbe appellare Germanico. 

Prima di chiudere questo articolo , ci en- 
tra in pensiero il discutere, non lo scio- 
gliere , che non siam da tanto,, questo 
problema teatrale, cioè se l’arte del tragico 
poeta sia più difficile, o quella del comico. 
Ora il primo nell’ampio campo dell’istoria- 
può a piacimento scegliere tra i mille qual, 
più li sorride soggetto, e protagonista; il 
secondo è forza, che si l’uno che l’altro, 
quali sono e li trova, li pigli fra gli indi- 
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vkIuì , o i casi soliti a succedere nelle so- 
cietà e nell’ epoca , nelle quali ei se ne 
vive , e tratta; basta al tragico lo studio 
deir uomo in se ed in genere , per com- 
muovere r udienza , ma il comico ha da 
studiare gli uomini tutti sì diversi di genio, 
e soprammodo , per giungere a dilettarne , i 
suoi paesani, ed i suoi coevi, che ad udirlo 
concorrono; e ad esempio un tiranno, qual 
fu Nerone , od un benefico Principe , qual 
fu Tito Vespasiano , l’uno d’animo atroce, 
l’altro di benignissimo , ci vengono, senza 
punto smentirne, o travisarne il carattere, 
diversamente dipinti in casi e frangenti di- 
versi , ma per tal modo diversi , che nel 
Nerone nel suo Britannico Bacine , come 
nel Nerone della sua Ottavia Alfieri ci la- 
sciano entrambi e del pari ravvisare il Ne- 
rone medesimo di Svetonio e di Tacito , e 
non altri che lo somigli ; il Tito del Ba- 
cine porta le stesse in viso magnanime fat- 
tezze del Tito del Metastasio; e così l’uno 
che r altro Tito non può scambiarsi dagli 
spettatori per un qualunque altro buon 
Principe, e sempre quel solo rammenta, che 
l’invidiabile soprannome ottenne di delizia 
del genere umano. 

Tale vantaggio ha sicuramente il compo- 
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tìtore di tragedie sopra del compositore di 
commedie , a cui non basta , come al pri- 
mo, soltanto il ricopiare fedelmente lo scel- 
tosi fra i mille suo originale , ma dee in 
gran parte inventarselo, i colori cercandone, 
e i cliiaro-sruri , a cosi dire , fra gli inci- 
denti e i costumi più o meno usuali, e so- 
litamente comuni dogli uomini e de’ tempi, 
fra i quali , e ne’ quali egli sla vivendo e 
scrivendo ; quindi ne deriva , die , se i soli 
caratteri porta egli in teatro di tal sorta , 
che esclusivamente competano a’ suoi pae- 
sani e contemporanei , e vi campeggino , 
comunque ottimo per le circosianze d’ al- 
lora il di lui lavoro divenga , e appla udi- 
tissimo , cangiate le cose poscia non farà 
più colpo alcuno appo de’ posteri ; che se 
poi piglia egli a trattare uno di qiie’ carat- 
teri universali , che per variare di suolo e 
di clima mai non vàrian eglino , e sono 
nell’ uomo indelebili, come quel dell’avaro, 
non potrà nulla ornai più variare nel com- 
plesso d’una già fattane assai prima comica 
dipintura in questa sua seconda, senza alle- 
rarne la veriià. L’ Avaro di Plauto e quel 
del Moliere sono così in latino , come iii 
franzese , una stessa commedia , e cosi di- 
casi del Bugiardo del Goldoni e del Men- 


tìtor del Cornelio , il quàle in origine è 
queir istesso del Roxàs Spagnuolo ; laonde 
non senza lusinga di miglior fortuna si po- 
tranno da taluni riprodurre in iscena le 
nuove Sofonisbe e i nuovi Edipi , soggetti 
già tanto rimaneggiati da altri poeti , ma 
non altrettanto , e cosi potrà sperarsi dalla 
riproduzione di un altro tartuffo o d’ un 
nuovo bugiardo od avaro. 

Fine è della tragedia muovere nel cuore 
gli affetti di pietà, di tenerezza, o di ter- 
rore, di orrore o raccapriccio, è suo trionfo 
spremere dagli occhi le lagrime ; fine è poi 
della commedia all’incontro il divertirne, e 
chiamar il riso sul volto di talun , che non 
suole, od anco non vuol rasserenarlo, il che 
già accennammo. Ora il cuor dell’ uomo es- 
sendo egli in tutti , a un dipresso , gli uo- 
mini un viscere irritabile e consimile, ac- 
cadrà. di chiunque assista ad una dolorosa 
tragica scena , che lo stesso tocco affannoso 
in cuore si senta , e , se non ne facesse di- 
mosfranza veruna, gli si potrebbe dire coll’ 
Ugolino del Dante : « E se non piangi di 
che pianger suoli ? » Non così addiverrà 
della facezia istessa od arguzia in una com- 
media ; imperciocché 1’ uom colto e grave 
non si vedrà neppure di tale motto sorti- 
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dere , il quale fa scoppiare gli ignoranti In 
grasse risate , e sganasciarsene la plebaglia 
e sicuramente 1’ uomo educato e gentile 
non si diverte di tal commedia , clic solle- 
tica il popolazzo , onde un frizzo o mot- 
teggio , che negli uni ferisce di punta e li 
risveglia , negli altri cade di piatto , e lor 
non fa senso : insomma è infinitamente più 
facile impresa 1’ eccitare in tutta un’ udienza 
mista di varie classi di gente la commise- 
razione del cuore in ciascuno , clie non di 
ciascuno sul labbro chiamare il riso. Ed 
infatti quanto v’ ha di più patetico nelle 
tragedie antiche, greche o latine, per lo più 
si capisce da noi, e si sente e ne tocca ; 
ma di rado avviene , che le facezie , le 
quali con un tal nome nelle commedie loro 
ci sono accennate , ci divertan elleno e 
piacciano. Per il che tutto io penderei a 
credere , che il fare una commedia medio- 
cre sia più facile che no ’l sia il fare una 
mediocre tragedia , ma che se poi si tratti 
di riuscire eccellente in uno di questi due 
generi , sarà vieppiù ardua e malagevole 
impresa ad ultimare il comporre una com- 
media eccellente , che non fia per esserlo 
un’ eccellente tragedia. Melpomene cammina 
mai sempre sui Irampani in islile sostenuto, 
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ma (li lieve socco ■ calzata Talìa in islilo' 
andante e talvolta dimentico gode parlar© 
con ciascuno di noi; ciò basti al confronto. 

Chinderem ora (juesto lungo articolo in- 
torno all’ arte drammatica coll’ addurre al- 
cune opinioni del Filangieri nella pubbli- 
cata sua opera della legislazione voi. 4» 
parte 3. a , lib. 4-” > 45-“ > pag- 63 , 

66 : esse vertono sulla moralità degli spet- 
tacoli sì antichi , die presentanei, e vi ci 
frammetteremo alcune nostre osservazion- 
celle , ognicpialvolta dissentiam noi alquanto 
da questo celebre legislatore filosofo , e il 
lettore potrà quindi a quella sentenza , che 
gliene pare , attenersi. « Le nostre leggi 
( son sue parole ), senza valersi in nostro 
prò dei vantaggi degli spettacoli degli an- 
tichi , hanno a tutto potere fatto resistenza 
a que’ vantaggi , che poteanci per avven- 
tura derivare dai nostri, mentre i loro e i* 
nostri spettacoli potrebbero promuovere ef- 
ficacemente r amor della gloria in noi, e 
quello della patria ; per venirne a capo 
mestier sarebbe togliere dalla nostra scena 
quanto di sconcio e d’ incongruo frammisero 
gli uomini negli spettacoli antichi , e quanto 
le leggi nei nostri hannovi di sconvenevole 
introdotto , cioè ripurgare gli uni e gli al- 
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txi , r antica Palestra modificando , e puri- 
ficando il teatro moderno ; da quella pro- 
scriver la ferocia e 1’ indecenza , e da que- 
sti l’inezia, la seduzione e l’ infamia degli 
allori ». Sul che noi osserveremo, che per 
aderire a qiiesl’ ultimo voto Filangeriano , 
che è pur quello di tanti moderni filosofi , 
converrebbe anche, che nelle sole case pri- 
vale si recitasse , cantasse , e si assumesse 
la professione di attore ; imperciocché mi 
par^pur la cosa difficile, che una classe di 
persone, il cui cotidiano esercizio e talento 
lo studiarsi sarebbe di tutte imitar le pas- 
fcioni per ben contraflfarle , non si depra- 
vasse sopra un pubblico teatro , epperciò 
jion venisse a meritarsi , se non quella di 
diritto o della legge , almeno 1’ infamia di 
fatto o di opinione. Vorrebbe inoltre il Fi- 
langieri , « che la porta dello spettacolo 
non fosse mercenaria , nè vi si pagasse 
nulla dal popolo ivi concorrente ad ascol- 
tar le lezioni di virtù patriotica » ; ma forse 
queste istruzioni nel Cristianesimo non isla- 
lebbero eglino meglio fatte nelle chiese , 
dentro delle quali si potrebbe risuscitare e 
retlificai’e il doppio drammatico genere , e 
le rappresentazioni già in uso, non ha guaifi 
presso i nostri maggiori, e da noi, a moli- 
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vo , o Col pretesto dellà riverenza dovuta al 
luogo venerando, eliminate e proscritte? 
È cosa per nostro avviso , innegabile , che 
presso i gentili il teatro facea parte del 
culto loro , e che il comico od istrione as- 
sai volte corpo facea con quel loro clero , 
ma quel cullo e quel clero eran cosa scon- 
cia e poco ragionevole ; laddove non sa- 
rebbe forse impossibile impresa, e nè anco 
biasimevole fra noi l’averci un teatro, mae- 
stro ad un tempo di Cristianesimo , e di 
morale, e scienza civica, del pari che inci- 
tatrice all’ amor della gloria e della patria*. 

■* Ammirabile è pur sempre Cornelio in que’ dia- 
loghi delle sue tragedie , ne’ quali la disinvoltura 
delle risposte , 1’ elevazione dei sentimenti e concetti, 
la rapidezza del giro nel fraseggiare , il calore dei 
motti sono del continuo pegli spettatori un incanto ; 
ina fra i tanti , che ve n’ hanno , di questi dialoghi, 
que’ due tra Poliutto e Paolina sua moglie, e tra lo 
stesso e Felice di lei suocero, superano eglino gli al- 
tri tutti. Cornelio ha insomma in questi due dialoghi 
tutto mostro e spiegato il poter sovrumano non 
menu, che energico della religiosa cristiana passione; 
dialoghi , a detta del medesimo Voltaire , mirabili 
ed applauditi mai sempre ; infatti questa' risposta : 
Jo soìi Cristiano , fatta due volte , agguaglia le più 
belle risposte , che nella sua tragedia degli Orazii 
s' incontrino. Cornelio , il quale tanto avanti crasi 
alzato nella cognizion del sublime , senti ad un tratto 
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Ma quale sconvolglmenlo di significato 
non dovriasi allora introdurre in queste voci 

■ ' ■ 4 

sino a qual segno della rellgion Cristiana 1’ amore 
poggiare potesse (o). Imperocché questa è quella tale 
e sola passione , che la doppia energia in se tenga 
e rinserri dell’ amore e del patriotismo ; conciossia- 
chè il Cristiano ama Iddio qual suprema bellezza , e 
il Ciclo , o il Paradiso come vera sua Patria. 

Giriamo ora lo sguardo al Politeismo , e provianci 
d’ istillare nello idolatra alcun poco dell’ entusiasmo , 
di cui è invasato Poliutto ; ma di chi, e per chi 
vorrcm noi eh’ ei s’ appassioni ed innamori ? Forse 
per Giunone dagli occhi bovini , o per Pallade dai 
glauci ? ovvero forse della morte in braccio andrà egli 
per Capripede Pane l Le religioni , die operare pos- 
sano in noi , che ardore per desse s’ ingeneri e ac- 
cenda , son quelle soltanto , le quali più o meno al 
damma si vann’ accostando dell’ Unità di un Dio , 
giacché altrimenti l’ intelletto ed il cuore , suddividen- 
dosi a vicenda ed entrambi tra una fairaggine di po- 
tenze e di Divinità , non vagliono poi ad amare , e 
a temere nè 1’ une , nè 1’ altre con entusiasmo e ga- 
gliardìa. ( l’Autore ) Questa nota è quasi estratta per 
intiero dall’ opera del Sig.*' di Chatejujeriamd , inti- 
tolata : Genie du Christianisrne , voi. 2 . pag. i54» 
i55 , i56 , per dimostrare dietro 1’ esempio del Cor- 
nelio , c il parer del citato autore , che forse non 
sarebbe ineseguibile 1’ assunto di stabilire in Europa 
un teatro cristiano. 

( 11 ) Cornelio incoronò la sua poetica carriera ascetica- 
mente con la sua bellissima versione in versi francesi dell* 
imitazione di Ciùlg del Tommaso a Eempis, 
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di teatro, dramma , scena, ed attori? Noi 
senza specificare a minuto le cose , che 
complirebbe a un tale intento rinnovare ed 
innovare nella materia siffatta, una soltanto 
ne avvertiremo, ed è che il teatro dovrebbe 
diventar nazionale o almen europeo , e trat- 
tante unicamente di storia moderna e cri- 
stiana , epperò espui’garnelo da ogni argo- 
mento di pagano politeismo , non ostante 
la protesta , che 1' inquisizione esige , od 
esigea dai poeti, e dare il bando agli Atrei , 
agli Edipi ecc. ; allora fora forse possibile , 
come il Filangeri vorrebbe , il rendere non 
solo gli attori cittadini , ma i cittadini at- 
tori. E qui farem fine a questa forse di 
troppo protratta storica esposizione delle 
sorti d’ ogni drammatico genere ; tuttavìa 
dei progressi dell’ arte di comporre i ro- 
manzi, qual di materia analoga per di molti 
aspetti a quella di cui trattammo finora , » 
a guisa di appendice annetteremo il seguente 
breve e isterico cenno. 
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Sull' arte del compo''re Romanzi, sue sorti 
e progressi. , 


Poi ! me orriclistis , amici j 

Non scrvastis, ait , cui sic eiitorta vohiptns ^ 
£t demptus per vim mentis gratissimus error. 

( //Oit. lib^ a. ep, a. ) 


La voce Romanzo significa in oggi un’opera 
filila , un immaginalo racconlo ; in codesLo 
1r significato non già in origine era presa al- 
tre volte una tal voce, ma significava quella 
tal lingua qualunque, che latina non fosse, 
nella quale scriveansi quella tal sorta .di 
libri, che appellavamo, e lalor ancora im- 
propriamente appelliamo volgari; il che ci 
additano tutte le memorie , che ci son per- 
venute del medio evo nostro. Nei romanzi 
meglio , che non «elle storie vere , si scor- 
ge la qualità del genio, e delle costumanze 
di queir età , in cui furon essi dettati. Falsi 
è vero,. e finti ne sono i fatti ordinaria- 
mente e i racconti , ma n’ è verissima di 
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allora , o almen verosimile la dipirilnra , e 
alle passioni predominanti , e alle occupa- 
zioni e alle credènze di quel tempo con- 
gruentissima ; ed ecco la ragione, per cui 
non solamenle dalle donne e dagli adole- 
scenti , ma dai iilosoiì anco e dagli atjti- 
quari tengansi in pregio i romanzi, trovan- 
dovici eglino dentro di certe usanze oggimai 
scomparite , e di cui indarno una traccia 
altrove si scorgerebbe. 11 modo nostro nel 
comporre i romanzi di quella specie , di 
cui abbiamo ricevuto un qualche esemplare 
dagli antichi, se con quello de’ nostri secoli 
si confronti, ci insegnerà pur bene il con- 
fronto siffatto, quanto la distanza dell' epo- 
che e delle cognizioni , la disuguale mi- 
sura , e la diversità del gusto e del tatto 
sopra de’ componimenti influiscano. 

Ogni scrittore , e pià se di romanzi , di 
prima intenzione e diretta scrive per li 
contemporanei, e a caso, se potranno loro 
gradire , gli avventura all’ accoglimento dei 
posteri ; perciò è che dipinge i costumi e 
le usanze dei coevi , e gli es-enimenti ed i 
casi , che lui vivente sogliono succedere e 
vedersi; quindi è, che in questa appendice 
sarem contenti di fissare , e distinguere , 
dietro l’alterno variare de’ tempi, le une 
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dalle altre le 'diverse classi o qualità di 
romanzi che si composero , e a seconda 
della successione de’ secoli , e del genio dis- 
simile che ne gli impronta , partiremo la 
serie diversa di quelli , che in tal genere ai 
più venne vaghezza di comporne , nelle se- 
rie contemplate , e tra di loro dissomi- 
glianti ; e saranno elleno queste 1’ oggetto 
primario al quale dirigeremo la penna, lu- 
singandoci di venir meglio in tal forma a 
raggiungere ed a compire il nostro storico"^ 
non men , che filosofico morale divàs.anicnto ; 
epperò di ogni serie , a tal intendimento , 
non citeremo , se non che pochi de’ tanti 
romanzi , che si possono in ciascheduna di 
esse annoverare , e sol quanti ci sarà me- 
sliero notarne a comprova dell' opinioni 
nostre e asserzioni. 

L’ una di queste si è , che ad onta del 
molto , che non senza ragione si è decla- 
mato da moralisti parecchi contro dei ro- 
manzi in generale , che la storica verità , 
come in se preziosa al somnlo, non è por 
sempre quella che ci abbisogni fra gli guai 
della vita, e non quella che il cuor ci di- 
lati , e accontenti; le più di queste verità 
storiche, che leggiamo, sono rattristanti, 
e meglio riescono i sogni ad esilarare lo 
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spirilo dalle prime amareggiato ; e infatti 
qual prò per noi nell’ aver rindagato, quale 
stato già sia egli il genere umano, ,o quale 
egli è ? L’ antidoto dello spiacevol senso , 
che ci lascia la storia, è nel romanzo; im- 
perocché qui si considera il mondo qual 
esser dovrebbe , e colà qual è ; del che 
nasce quel pendio si universale alle chime- 
re , mercecchè la seduzione ci alletta , non 
cosi il disinganno, come si legge in Orazio; 

.... Poi! me occidistis Amici, 

Kon servastis , ait , cui sic extorta roliiptae , 

Et dcmptus per vlm mentis dulcissimus crror. 

Ciò basti a giustificare in parte chi legge 
romanzi; ma questo dolcissimo errore, in 
cui di trattenersi a ricreazione dell’ animo 
e a diletto sempre all’ uom piacque , varia 
col variare dell’età, eh’ ei vive, o della 
condizioue, in cui nàcque o pervenne; quindi 
è, che ai fanciulli fan gola le mitologiche 
fole , e i racconti magici di Fate, Farfa- 
relli e Folletti , che agli adolescenti , ai 
giovani , e in generale alle femmine le av- 
venture amorose e galanti , che alle divote 
e pie persone i romanzi spirituali, che cer- 
tamente , senza che inchiudervi alcuna s in- 
tenda delle vite de’ santi, non mancano alli 
gravi personaggi poi que’ romanzi , che di 



48 

saggia politica e di sana morale pieni vanno 
e condili; ai libertini le novelle, che in parte 
od in lutto possono essere cose accadute , 
ma ad un tempo per rea concomitanza , 
lorde assai più per certi lubrici osceni rac- 
conti; alla gente di mfondo in genere poi, 
leziosa e disoccupata, que’ tali jaiù vanno a 
sangue , che vengono lor descrivendo sotto 
altro nome e paese que casi galanti istessi 
o tristi o faceti o ridicoli , ed anche i pet- 
tegolezzi , che succedere si veggono nelle 
brigate , compagnie o crocchi di quel tem- 
po , in cui scrive I’ autor romanziere , il 
quale , siccome chiunque miri a stampare , 
ha in iscopo primario suo sempre 1’ aggra- 
dire, come dicemmo ai coevi, dovendo egli 
direttamente più d' ogni altro pigliare i 
fatti, e la materia, e lo stame del suo ro- 
mantico tessuto lavoro , non da ciò che già 
succedette , ma da ciò bensì che si vede 
succedere. 

Una sola osservazione premetteremo sa 
di questa materia avanti di parlarne stori- 
camente , ed è che gli antichi nei romanzi 
loro erotici, siccome in quella loro stagio- 
ne, e sino a che il cristianesimo non venne 
ad essersi ampiamente dilatato e diffuso, 
siccome, dico, -non si ebbe, e non si potè 


avere idea alcuna dei riti cavallereschi mo- 
derni , non hann’ eglino perciò questi anti- 
chi potuto lasciarci traccia alcuna neppur 
sfumata di quella amoreggiante galanterìa , 
la quale bada per lo più fra di noi a ve- 
lare di un , non so quale , sottile leggiero 
e in apparenza onesto zendado le tresche 
amorose e le tacite profonde passioni , ma 
che solamente ci potessero eglino descri- 
vere poco più poco meno al naturale l’amo- 
re , quale ce ’l fa sentire il senso , o quale 
supponeano che una inevitabile fatalità dall’ 
Olimpo in loro emanante , gli innamorati 
stringesse e spingesse ad impastricciarsi y. 
senza lusinga di scampo , nell’ amorosa pa- 
nia , laddove noi cavallerescamente nella 
pura intenzione, e talor anco di magnani- 
mi sentimenti inorpellata, cerchiamo delle 
fragilità nostre la scusa , e dell’ amore , che 
ne travolge e martella , eglino questa scusa 
s aveano già bell’ e fatta nella ineluttabile 
influenza e forza superna. 

A quest’ osservazione stimiamo aggiunge- 
re , qual un cenno opportuno al lettore , 
che in quest’ appendice non si farà la ras- 
segna neppure inesatta delle opere tante e 
diverse , che nelle varie nazioni andarono 
o vanno attorno stampate col titolo di ro- 

ì^oL r. ^ 4 
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manzi ; giaccliè chiunque brami averne la 
cronologica non meno, che eslesissima con- 
tezza , jiotrà appagarsene nel libro di 5oo 
pagine allo incirca pubblicato da Monsignor 
Vezio Vescovo di Avranches nel 1711 , e 
diviso in due lettere , l’ una scritta al si- 
gnor Segrais primo tradutlor Franzese dell' 
Eneide , 1’ altra a Md'® Scuderis composi- 
trice di applauditi in allora lunglii romanzi. 

Questo illustre , e come ognun sa , eru- 
ditissimo prelato , non isdegnò di porre a 
quest’ operetta il titolo di trattalo dell' ori- 
gine de’ romanzi, e conseguentemente al ti- 
tolo siffatto incomincia ei da quelli , che 
reputa romanzi biblici od orientali , e via 
via rapidamente da que' primi ad annoverarli 
segue sino a quegli ultimi , che aveano gri- 
do a’ suoi giorni, cioè sino allo intitolato 
J’Astrea, lavoro del signor d’Urfè, roman- 
zo *, che egli sommamente ampiirando non 


* Il Marchese Onorato d’ Urfè nato in Marsiglia 
nel 1567, morì pulmonario in Nizza nel i6z5 in età 
d’ anni 58 ; per via della avola sua 0 bisavola della 
casa di Savoja e Contessa di Tenda , stava imparen- 
tato con i Reali di Savoja , e venne accolto con 
ogni cortesia più volte in Torino dal_ Duca Carlo 
Emanuele I.®, negli stati del quale , come dicevamo, 
finì di vivere } il suo nobilissimo casato era ab antica 
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lasciava tuttavia privi della deliita lode il 
Ciro ili dieci tomi in 1’ illustre Bascià 
' € la Clelia della prefata Daini j^ella, roman- 
zi , i quali rivaleggiavano a quell’ epoca in 
Francia per la mole e la quantità de’ volumi 
colla Cassandra , colla Cleopatra e col Fa- 
ramondo del Guascone la Calpreneda , e 
modef’namente coll’ egregio , ma non meno 
per tal conto prolisso dell’ Inglese Rìcci ar- 
dsono , che porta in titolo Miss Clarice 
Harlovve, la cui narrazione cammina e svi- 
luppasi per mezzo di un leggiadro carteg- 
gio. Codesto romanzo Inglese mosse la stiz- 
za a segno al Voltaire , che solea poi dir- 
ne , che non altro più raro merito non vi 


criondo di Svevia. Si veg^u Morci’i , la lettera qui 
sopra del Vezio ed il Patrù. Questo romanzo dell’ 
Astrea dell’ Urfè ebbe in allora non minor spacci» 
c, fama singolarmente fra le gentildonne , che non se 
r abbia avuta cent’ anni dopo il Telemaco del pre- 
lato Fenelone , oppure son alcuni anni , o che ezian- 
dio se r abbia presentemente , quello della Novella 
Eloisia di Gian Jacopo Rousseau, Benché lungo 
« già pieno di ora rancidumi Franzesi , colpa dell’ 
essersi in parte mutata la lingua , si. legge e piace 
ancora quest’ Astrea dell’ Urfè , il quale imitò nella 
sua lingua, ma non pareggiò, a mio giudizfo, l’Ita- 
liano sonetto del Petrarca ; 

Se non è amor , eh’ è dunque quel eh’ io sento cc. 
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ci trovava, fuor (juello di aver saputo giun- 
gere sino air ultimo tomo , senza che mai 
il lettore se ne fosse potuto accorgere , es- 
ser ella stata mai sempre 1’ Eroina sua in- 
namorata del proprio persecutore. Istizzito 
fu forse di troppo il Voltaire dall’ animo 
suo impaziente, passione, la quale ne ’l rese 
ingiusto verso del Riccardsono, perchè que- 
sti senza dubbio ripaga 1’ ansietà e sospen- 
sion d’ animo , in cui tiene a lungo chi 
legge, con mille intrecci e accidenti, e con 
una A'arietà di ritratti e caratteri , le cui 
mezze tinte ,e fattezze sono espresse e trat- 
teggiate leggerissimainente dalla sua mae- 
strìa nel saperli d’ uno in altro soggetto 
pennelleggiare. 

Vorrebbe il Vezio, e altri fors’ anco , 
che ogni non epico poema , quali l’ Ama- 
digi,- r Orlando furioso ecc. , tra gli romanzi 
annoverare e riporre ; ma noi per le ragioni 
altrove esposte , esclusa già avendo dalla 
poesìa ogni opera per quanto si voglia fanta- 
siosa e finta, ma scritta in prosa, non pos- 
siamo menarli per buona la cotale opinione 
e abbracciarla , e ciò ad onta del prosaico 
Telemaco, cui fii avviso di colti ingegni pa- 
recchi , che si dovesse questo Feneloniano 
romanzo nominare la continuazione degli 






Digitizcc oy >• >gli 


53 

Omerici divini poemi , e specialmente dell’ 
Odissea. È quistione agitala eziandio il deci- 
dere , se il romanzo e la novella siano una 
diversa o la medesima cosa. Noi tenghiam 
per certa questa ultima opinione , e ciò 
quand’anche si l’uno che l'allra raccontassero 
cose realmente seguite ; il che delle novelle 
in ispecie non è punto impossibile: tuttavìa , 
siccome gli estensori di tali storielle non fan 
professione di narrare fatti accaduti ed isto- 
rici , perciò ci sembrano doversi così i ro- 
manzi, come le novelle aver in grado di sto- 
rie finte , delle quali le prime , cioè i roman- 
zi , esser debbono più lunghe , e più brevi 
d’ assai le seconde. Da ben cinque secoli 
abbonda l’ Italia di ottimi scrittori di no- 
velle , ma scarseggia e sempre di romanzi 
scarseggiò; la Francia all’ opposto sovrab- 
bonda in romanzi, ma non tanto in novelle 
(che colà chiamansi Contes), e solo da tre 
secoli se ne veggono comporre, non sprez- 
zabili per altro e invenuste ; lo stesso ha 
da dirsi vieppiù della Spagna e dell’Inghil- 
terra , e a un di presso della Germania. 

Fatto sta , che , come già avvertimmo , 
ogni nazione pretende , che la sua lettera- 
tura prevalga , almeno per qualche suo ra- 
mo , o per qualche scanso a quella delle 
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altre ; il che accade , perchè i nazionali di 
ciascheduna meglio sono versati nelle cose 
patrie, come è dovere, che non nelle altrui 
ed alieim ; ma chiunque si porti fuor di 
paese nell’ estere contrade , e vi ci studii 
colà la lingua ed i libri , si convince , che 
r altre letterature a un di presso tutte di 
Europa per lutti quasi i riguardi e per 
tutte le diramazioni loro slann’esse poco 
meno che in bilancia, senza la boreale 
Scandinavia eccettuarne, e ciò segnatamente 
se di piacevoli storielle e avventure si 
tratti. Pregio è forse delle sole novelle , 
oltre quello della lor brevità , il narrar 
fatti, o fattarelli , che divertono ogni con- 
dizione dì gente anche idiota , e direi cosi, 
casalinghe e popolaresche ; laddove i ro- 
manzi con i loro immaginarii eroi antichi 
o moderni , di cui la natura nel formarne 
è cosi avara e restia , ,e le virtù le quali 
trascendono di tanto la possa della fragile, 
non eroica umanità , non essend’ elleno que- 
ste imitabili dalla comune degli liomini , 
riescono per lo più , a chi misura in se 
stesso le forze che sente aversi , incresce- 
voli , esagerate , e perciò inutili. 

Ma per entrare a lume della storia più 
addentro in questa materia, incomincieremo 
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dalla serie del romanzi spirituali e religio-*, 
si , e tre di questi ne citeremo composti 
dopo dell' era nostra cristiana ; giacché 
quelli dettati prima della cotal fausta epoca 
dai pagani, benché le costoro Deità non 
poco vi ci influiscano, non mi sembran de- 
gni di figurare insieme di .codesta si vene- 
rabile serie , il che sarebbe, un mischiare 
il sacro al profano , e attribuire potenza 
uguale all’ Olimpo ed ai demoni , che al 
Calvario ed ai Beati. Dei tre romanzi qui 
sopra, è autore del primo S. Giovanni Da- 
masceno, il quale lo scrisse in Damasco 
sua patria, allora sede dei Califfi, cioè nel 
secolo 7.° ■*. Il secondo è Monsignore Ca- 
mus Francese e Vescovo di Beley , che 
nella sua lingua di molli più o meno pro- 
lissi suoi romanzi ha pubblicato nel secolo 
17.° Il terzo è M.'' de Chateaubriand , 
autore anch’egli Franzese , ma odierno e 
vivente, che die al suo romanzo per titolo 
i Martiri. Potremmo molti altri aggiungerò 


* S.in Giovanni Dama.si'.eno nacque nell’anno B76 , 
e mori nel 760. Fu monaco nel nioni.stero di S. Saba, 
e fu autore in oriente della scolastica teologìa, come 
in l’occidente san Tommaso. Alcuno nega il Dama- 
sceno ad autore del romanzo qui sopra. 
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a questi tre , ma , oltre che il moltipllcarli 
potrebbe attediare , questi tro soli , com- 
parsi in epoche tra di loro disgiunte cotanto 
c lontane , basteranci a riempiere il nostro 
assunto di far osservare in qual aspetto di- 
verso le finte storie la divozione risguar- 
danti , e la pietà , si trattassero ne’ primi 
secoli della Chiesa , o ne’ penultimi , o si 
trattino nel presente dagli spirituali roman- 
zieri. 

Pose il Damasceno a questo sud romanzo 
il titolo della conversione al cristianesimo 
di Giosafatte figliuolo di Avenirre Re delle 
Indie per opera del Monaco Barlaamo; in- 
gegnosissimo per accidenti è questo ro- 
manzo e piissimo ed ascetlico pel fine che 
egli ebbe, il quale fu d’invaghire i cristiani 
della vita cenobitica , ’e di dimostrare in 
Giosafatte convertito la potenza , o , a me- 
glio esprimerci , 1’ onnipotenza e gratuità 
della grazia sopra 1’ umano cuore. Egli ne 
lo dettò in lingua siriaca , come molt’ altre 
storie sue e romanzi; tradotto poi in lingua 
greca, da questo poi voltato venne nel i4 
secolo in francese dal signor Dilli , e più 
modernamente dal Gesuita P.*'** Girard, ed 
anche, da non so chi, in italiano e in spa- 
gnuolo. Campeggia In questo romanzo , e' 


xiominavi 1' orientale fantasìa in parecchi 
apolof^hi, non dissimili, toltone il fine mo- 
rale e cristiano , delle mille e una notte ; 
uno di questi apologhi parabolici mette in 
piena veduta la pazzìa de’ mondani , che 
per un po’ di miele biscazzano l’anima loro 
immortale *. Non ci è permesso in questo 
particolare il più oltre diffonderci; ed affi- 
ne che si vegga, come codesti pii romanzi 
spirituali del secolo 17.® e del nostro con- 
trastino con quello del Damasceno, a con- 
fronto porremo li romanzi del vescovo di 
Beley le Camus , e quello già accennato 
del vivente Chateaubriand. 

Fa veramente stupore lo scorgere che un 
prelato non men esemplare che pio , un alun- 
no e amico intimo di S. Francesco Salesio, 
qual era questo Vescovo di Beley , si oc- 
cupasse a scrivere e a stampare una far- 
raggine di libri , di cui i più eran romanzi, 
delle quali opere sue d’ ogni spezie per al- 
tro altra ornai più a ragion non si legge , 
se non se quella , la quale ha in titolo : 
lo spirito del Salesio qui sopra ; ma ces- 
§erà lo stupore alcun poco , se si venga a 
riflettere, che tanta foga e vaghezza in quel 

* Gustavi paulluluin nielli» et ecce morior. Libro 
dei Re. 
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«ecolo si area di comporre e di leggero 
romanzi in PVancia , e a segno , che non 
mancano riscontri , onde provare di questo 
le Camus , che a suggerimento egli eziandio 
del santo Vescovo di Ginevra, si mise a 
scriverne , acciocché le persone di mondo, 
e più le signorine , i suoi leggendo , desi- 
stessero dal perdere il tempo in altri men 
savii delli di lui ; non è per altro di questi 
di lui , che andassero meno pieni d’ amo- 
reggiamenti , anzi lalor di amorazzi e di 
frizzi e facezie; del che lutto se n’incontra 
in di molte pagine , come negli altrui ; ma 
s’ avverta che la maggior parte dei suddetti 
del Camus terminati vengono, e a lor scio- 
glimento , per via di certi colpi inaspettati 
della superna' grazia , che i grandi scelle- 
rati e abituati al mal fare convertono a Dio s 
non saprei in verità , se questi colpi tanto 
famigliar! ne’ romanzi suoi , lo sieno poi del 
pari nell’ economia della libera , ma parca 
dispensazione delle grazie divine : ma chec- 
ché siane di questo , il Prelato Romanziero, 
di cui parliamo, è tratto tratto scintillante 
d’ingegno, e franco a segno da scagliarf 
dai pulpiti sarcasmi ingiuriosi su d’ ogni 
qualità d’ ascoltanti , principi sian eglino, 
ministri o prelati , e con più di furia , s« 


contro si volge de’ monaci e frati *, si scor- 
rano , da chi vago ne fosse , alcuni de' suoi 
romanzi , come ho fatto io , nella biblio- 
teca romanzesca del signor Bastide , e si 
vedrà, se ai tempi nostri potrebbono i sif- 
fatti stimarsi edificanti , non ostante alcune 
bibliche citazioni c sentenze , ed anche evan- 
geliche taluna volta portate a proposito e 
talun’ altra fuor di proposito. Osservisi ol- 
tracciò in questi romanzi del Camus , e iu 
ìspecie in quelli della Palomba o Dama ono- 
rata, nell’altro della Memoria di Daria, e 
nella storia Valentina 1’ intenzion sua , e 
anche di altri ne’ libri divoti d’ allora, cioè 
di appiacevolire ' la severità della cristiana 
morale con gli allegri racconti di come va- 
dano le cose del mondo galante , e per di- 
mostrare , comunque vadano , eh’ elleno son 
fanciullaggini appetto delle leggi del Van- 
gelo Il terzo ed ultimo romanzo .spiri- 


* E andò a tale intento tAnto avanti da aver ad 
«n suo libro posto il titolo di vrai antimoine , cioè 
di verace antimonio , farmaco in allora nuovo e alla 
moda , giuocando in questo suo libro contro de’ frati 
sul doppio senso apponibile a un tale vocabolo , per 
guarirli col suo specifico antimoniale. 

* Gio. Pietro le Camus , Vescovo di Belley , nacque 
in Parigi nel i58a, mori nel i6(jo. Il Cajdinale di 


py Google 


I 



6o 

tua le , dì cui ti rimane a dire alcune pa- 
role , cioè i Martiri , opera stampata , sono 


Ridielieu, vrggendolo fuor di misura scatenarsi contro 
de’ Monaci e Frati , così prese a dirgli ; « Je ne vois 
aucun autre défunt cn vous , que cet acharnenient , 
que vous avcz contre les Moinos , sans cela je vous 
cunoniserais. — Plùt à Dieu , M/ le Cardinal, reprit 
l’Evéque de Beley , que cela pùt arri ver , nous aurions 
l’un et l’autre ce que nous souhaitons , vous scrie;^ 
Pape , et nioi je serais saint ». Un jour qu’il pré- 
chait devant le Due d’Orléans Gaston , il parla ainsi : 
» Ah monseigneur ! les Piinces sont sujets à tant de 
vicissitudes , parce qu’ils n’écoutcnt que les fluUeurs , 
et que la vérité n’eiitre ordinairement dans leurs 
orcilles , que comme l’argent entre dans les coffres 
du Boi , un pour cent ». Préchant aux Cordeliers 
le jour de leur Patron S. Francois : « Mes pères , 
leur disait-il , adiriirez la grandeur de votre Saint , 
scs miraclcs passent ceux de Dieu ; Jésus Christ avec 
cinq pains et trois poissons ne iiourrit que cinq-mllle 
hommes une fois en sa vie , et S.t Francois avec 
une aulne de toile nourrit tous les jours, par un mi- 
racle perpetuel , 4o mille fainéants ». Parlant un jour 
descouvenls, il disait : « Dans les ancicns monastè- 
xes oa vojait de grands moines , de vérilables l\cli- 
gieux , mais à présent ; illic passeres nidificabunt ; 
l’on n’y voit que des moineaux ». ( L’Autore ) Questo 
predicatore , comunque alcuna volta sboccato , e di 
stile , anziché serio , burlesco, scguìa in genere quello 
stile e modo di porgere , che durava ancora ad essere 
comune in allora , e studiava le similitudini e le 


poclii anni -dal signor di Chateaubriand : 
memore l’ autore di questo romanzo , che 
nella favola istessa si ha da riporre quel 
più di vero , che è compatibile col falso , 
per corredarne questo suo romantico lavoro, 
ha voluto pria di mandarlo alla luce intra- 
prendere il pellegrinaggio di Gerusalemme , 
passando per la Grecia e Natòlia ; e per 
r Egitto e per 1’ Affrica riapprodàrsene in 
Francia. I Martiri sono un’opera finta bensì, 
ma erudita , ma d’ incidenti sparsa e di fe- 
lici incontri combinati naturalmente. Tutti 
i più cospicui dottori di S. Chiesa contem- 
poranei all’ epoca dell’ ideatosi suo romanzo 
vi ci figurano dipinti col loro riconosciuto 
verace carattere. Opera è questo romanzo 
non meno sentimentale , che divota ; fra gli 
altri vi sono due episodii, cioè quello di 
S. Girolamo nella sua grotta di Betlemme , 
e quello di certa Druidessa detta Velleda, 


antitesi , come da’ suoi libri istessi ci risulta , che 
facea San Francesco di Sales. Nè altrimenti si sericea 
e si predicava in Italia nel i5oo, e nel ?4oo da Fra 
Jacopo da Rivalla , e da Fra Jacopone da Todi , 
ed è nota la terzina di Dante : 

Le mura che solean esser Badìa 
Fatte sono spelonche , e le coccolle 
Fatte son sacca di farina ria. 



G-ì 

belUsshiia donna , la quale s’ incapriccia 
d’ anione pel Martire Eroe del romanzo , 
detto Eudoro ; la scena di questo episodio 
è r Armorica o Brettagna nelle Gallie , già 
sede famosa in allora e dopo del Drui- 
dismo. Nel lavorare a questo suo pio ro- 
manzo , r autore , trattandosi della sua re- 
ligione , si è posto ogni umano riguardo 
dietro le' spalle ; il che in un secolo sì in- 
differente su d’’ ogni maniera di culto , e 
corbellatore perpetuo d’ ogni teologìa , e 
vieppiù ancora delle pie emigrazioni di 
Terra Santa , che diciamo Crociate , non è 
piccola vittoria 1’ averne scritto in uno stile, 
il quale spira il santo brìo cavalleresco , 
che quelle armate spedizioni 'degli andati 
secoli ispirò ; ei vi congiunge a meraviglia 
r amore , se vuoisi , Platonico dei due sessi 
con r amore della penitenza severa , e 
r amore del martirio , ma tutto questo di 
una elocuzione ben altrimenti riguardosa e 
forbita , e ben altrimenti antitetica , che 
no ’l sia quella del prefato Vescovo di 
Beley. 

Ora passeremo a ragionare promiscua- 
mente , e al modo medesimo dei romanzi 
così morali come politici, che anco istorici 
nomare si possono al certo , giacche dagli 



65 

autori dato lor venne tino storico fonda- 
mento ; fra questi ci si aflPaccia a ragione 
dapprima la Giropedia di Senofonte , opera 
molti anni sono , tradotta dall’ originale 
greco in francese dall’ accademico Char-» 
pentier , e ultimamente in nitida italiana 
favella dal nostro coaccadeniico di Torino 
il signor professore Regis. Molto si è di- 
sputato, e forse si disputa dagli eruditi per 
decidere , se questa Senofontica Ciropedia 
vera storia fosse o romanzo. Cicerone se- 
guito dal Peiavio , Scaligero Giuseppe , 
Freret, e cento altri, portano ferma opi- 
nione , clic sia ella un pretto storico ro- 
manzo al pari di altri parecchi certamente 
men buoni e meno eleganti , che prima o 
dappoi se ne sono composti ; io non saprei 
dalla sentenza de’ prelodati eruditi allonta- 
narmi ; e infatti come mai promulgandola , 
quale verità isterica , Senofonte avrebbe 
osato smentire nella sua Ciropedia Erodoto 
o ancora vivente , o di vita uscito appena 
alcuni decenni prima , trattandosi dei casi 
di un Ciro si bene noti ai Greci , e di av- 
venimenti da Erodoto letti agli Olimpici 
giuochi , e non punto più anteriori alle 
storie di Erodoto d’ un cent’anni , comun- 
que stato sia egli, o si voglia che fosse per 
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altri fatti più lontani credulo in eccesso? 
Spiace infatti ai più ed a ine , che tante 
belle sentenze, o dottrine, o morali o po- 
litiche a smarrirsi sen vadano , e nel nulla 
a situarsi delle finzioni; ma una finzione 
o favola di tal sorta e di tal' importanza , 
un sistema cotanto eccellente di politico e 
militare governo potrà in se consolarne , 
mostrandoci nel finto ciò che potrebbe av- 
verarsi quando che sia in altri , se al ciela 
piacesse , e che sarebbe sommamente da 
desiderarsi , che vero e reale diventasse. 

Ma fu destino di questo prode vincitore 
dell’ Asia , vale a dire di Giro , di venire 
egli in tutti i secoli travisato e sfigurato 
dal romanzesco prurito ; la morale penna 
di Senofonte ce ne fornì l' egregio , ma im- 
maginario prototipo , e quasi un divino 
trattato di politica morale filosofia ; ma la 
damigella Scudery nel suo Artamene o 
Grande Ciro non ci lascia in desso scor- 
gere quel Ciro dai Profeti predetto , e nep- 
pur più quel Ciro dipintoci da Erodoto, o 
quello dimostratoci saggio cotanto da Se- 
nofonte , non insomma quel conquistatore , 
queir eroe , quel politico , il quale sog- 
giogò , stordio , ed istruì la metà della 
doma terra. Egli, cioè Ciro , nel romanzo 


Digitized by Googl 



65 

di lei è un languido amante che sospira e 
geme , e il quale del solo amor suo s’ ap- 
paga, e sen pasce. Il Ramsai Scozzese, pro- 
selito venuto alla religione cattolica a per- 
suasione del Vescovo Fenelon ,' questo Ram- 
sai anch’ egli , senza aver riguardo alcuno 
alla storica verità, e alle gesta e alle guer- 
riere virtù d’ uomo si grande e preclaro 
un romanzo ne compose, intitolandolo , i 
viaggi del Gran Ciro , e ultimamente l’abate 
Temetti un suo ne pubblicò , die il titolo 
j)orta del Riposo di Giro , ampliando sopra 
di questo riposo il poco , che in fine della 
Ciropedìa , Senofonte ne accenna, ma ninno 
andò tanto avanti quanto la Scudery nell’arte 
di avvilire un eroe , quantunque in grado 
di romanzo il costei tenga non poche parti, 
cui r imitarle fora da lodarsi e pregiarsi, f 
t ' Basti il finora dettone della Ciropedla , 
lavoro unico di tal specie fra li romanzi 
antichi dei Greci e dei Romani, e il' quale 
il destro ne porse ed apri di favellare 
de’ moderni , ai quali non so perchè siasi 
posto in fronte del gran Ciro il noipe , 
ma che per altro in se hón modrano ift-? 
segnamento alcuno di morale è politica',, 
che al Greco Romanzier gli avvicini. Due 
romanzi tali e in tersissima latinità scritti , 
Voi. V. 5 
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r uno nel i6.°, e nel 17.® secolo Val-) 
tro , qui di passaggio accenneremo'; l’Uto-. 
pia dell’ Inglese Guardasigilli Tommaso 
Moro, e l’Argenide di Gioanni Barclajo. 
oriundo di Scozia. L’ Utopia ò un sogno 
politico d' un dottissimo uomo dabbene , 
e una repubblica nuova di Platone , più. 
dell'antica, come se ne lusingò ? l'autore, 
adattabile ai tempi nostri e al cristianesii 
mo , anziché un racconto di casi varil e di- 
avventure intrecciato* Ma l’ Argenide del 
Barclajo riunite in bel ordine mostra le 
amorose peripezìe e le politiche alterna-» 
mente con vaghissimo intrecciamento , il 
tutto condito da parecchie assennate dire-t 
zioni e sentenze , e sotto il velame del 
romanzo nasconde il Barclajo poi le grandi 
rivoluzioni del secolo suo, il perché questa; 
Argenide scritta in latino, non che l’Utopia 
venne tradotta» quasi in tutte quante le lin- 
gue d’ Europa. 

Ma nessun romanzo di questa serie ren- 
dette immortale 1 ’ autore , cioè il Vescovo 
Fenelone , quanto il Telemaco , ed elogio 
nessuno dei; tanti , che ne furono fatti , me- 
glio i pregii ne addita, o» più. caro dell’ au-. 
tore all’ orecchio giungere senza dubbio do- 
vette di quello , che ne fe’ il filosofo abate 
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Terrasson , bencliè - critico ei dicliiarato 
fosse dei poemi di Omero , ed emolo scrit- 
tor di un romanzo sul fare del suo , a cui 
diò il titolo di Sethos Re d’ Egitto , ro- 
manzo , la cui epoca coincide Colla spedi-» 
zione Trojana. Ecco le parole del Terras- 
son : « Il Telemaco è il più pre’gievole di ' 
tutti i doni, che giammai le mtìSe abbiand 
fatto agli uomini , avvegnaché , se la felici- 
tà del genefe umano potesse nasceré da un 
poema o romanzo , nascerebbe da questo » . 

Il Sethos però , lavoro di tal encomiato-* 
re del Telemaco , può quasi rivaleggiare , 
a mio senso , peC riguardi parecchi , con 
quello del Fenclone : non nego' che questi 
ne ’l vinca nelle amene descrizioni, eh’ ei 
fa dei siti e dei paesi , e nella morale di- 
pintura delle passioni; ma forse il Terras- 
son ne ’l vince nella vibratezza dello stilò 
meno diffuso , languido non mai e accarez- 
zato come quel del Telemaco *, e nulla 

* Or venez donc , Monsieur du Télémaque, ’ 

’ Vantéz-nous bien votre petite Itatjue', 

Votre Salente, et vos murs malhcureux ^ 

Où vos Cretois tristement vertueux , 

Pauvres d’eflets , et riches d'abstinence 
Manquaient de tout , pour avoir l'abondance ; 

J’admìre fort votre stjle (latteur , 

Et votre prose, encòr'qiTun peu trainante , 

\ * ? 


v’ha , che agguagli la narrativa delle Egi- 
ziane iniziazioni degli Isiaci misteri nel Se- 
thos , e delle processioni per macchine or- 
ribili tanto , da far paura a tutti , della Dea 
Iside , di Osiride e d’ Oro Apolliue. 

Ma se giusto verso il Fenelone diessi a 
divedere questo sì entusiasta di Omero , 
che altro non bramava , che non si scor- 
gesse nel Telemaco , se non che la non 
indegna continuazione dell’Odissea, se, di- 
co , il Terrasson si mostrò il sì disappas- 
sionato giudicatore , non si può lodare la 
consimile imparziale generosità d’ animo in 
un altro anti-Omerico , cioè 1 ’ Accademico 
Marivaux , il quale nell’ anno 1734 ristampò 
il Telemaco del Fenelone, ma travestito in 
burlesco , il che pare impossibile di un sì 
grave romanzo e sì ameno e morale ad un 
tempo, e pur ei vi riuscì mirabilmente, e 
in guisa da far smascellare dalle risa chi 
legge , come a porre in canzone i poemi 
di Omero, e gli Omeromani d’ ogni spezie; 
<( io, così si spiega egli, pianto ogni mia 


Mais, mon ami , je consens de bon cceur 
D'étre fessé dans vos murs de Salente , 

' Si je vaia là pour faire mon bonheùr. 

Yw-taibe , r Ariti -MondfUn, 



speranza della futura celebrità del -niio Te- 
lemaco sulla presente del primo altrui ; 
è presentemente quello la delizia del mon- 
do, il perchè un pocolino di curiosità farà 
forse che si legga il mio ». E infatti letto 
non fu, ma divorato; e, se non altro, dimo- 
strò il Marivaux quanto tra di loro confi-' 
nino il serio e il sublime col faceto ed il 
triviale , e quanto gli eroi anch’essi da chi 
sa travestirli si possano acconciare da buf- 
foni e ridicoli. Non si può immaginare però 
quanti anatemi sieno stati scagliati contro 
la vena anti-Omeriana del Marivaux; non 
è per altro , die travestito stampasse l’ in- 
tero Telemaco del P’enelone , già non più 
tra vivi , e nejipure ne seguì, che 1’ origi- 
nale del suddetto dalla sua prima e dovu- 
tale riputazione puntp scadesse , ed i buoni 
giudici stimarono nel suo genere ciascuno 
dei due egualmente perfetto , sebben più il 
primo ed originale debitamente, che non il 
secondo, il quale non polca , che in dipen- 
denza esistere di quello ; ma' è vero con- 
tuttociò , che di quanti travisatori o pa- 
rodii di poemi o romanzi eroici mi avvenne 
vedere , come sarebbe dell’ Eneide trave- 
stita dal Tjalli in Italiana favella , o in la 
Franzese dallo Scarrone , non portano in 
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elleno 1’. allegro lepore di questa *. Non 
favelleremo più diffusamente di alcuni altri 
romanzi politici o morali, cui sia loro fon- 
damento un qualche fatto isterico ovver 
personaggio, ma non trasandereuio di com- 
mendare in tal conto il Numa Pompilio del 
Flòrian e il Belisario del Marmontel. 

La serie poi de’ romanzi erotici , o vo- 
gliam dire i trattanti di materie d’ amore, 
è senza meno la più antica e la più lunga 
romantica serie, e u’è la classe la più nu- 
merosa eziandio , a cagione die in ogni 
epoca del mondo questa passione dell’ amo- 
re , che d’ ozio nasce e sempre si nutre , 
occupò gradevolmente a delizia chiunque 
ha fervida fantasìa , stato comodo , od al- 
meno non troppo ristretto di facoltà. Le più 
commendabili e care avventure amorose , 
che degli antichi ci sieno pervenute , ci sono 
descritte succedere irà gli boschi o le late 
campagne e colline, soggiorno consueto dei 
contadini e pastori ; tale è il mirabile ro- 


* Il Marivaux in tutti i suoi lavori , cioè , com- 
medie , novelle , poemi , versi , prose d’ ogni guisa 
mostra un ingegno sì gajo e faceto , che nullo v’ ha 
in Francia, che ue lo pareggi , neppure il GreSset 
o U Voltaire. t 
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manzo greco di Longo , del quale non si 
è saputo determinare in qual secolo vives- 
se; egli s’intitola gli Amori di Dafni e Cloe, 
amori , che per un soave solletico pur trop- 
po ad amare invogliano chi li legge, perchè 
l’amor vi ci vien mostro da quel lato solo e 
prospetto , che è bello. <^ueslo lusinghiero 
greco romanzo venne portato dall’ Amiot 
nella vecchia lingua franzese , e con ogni 
eleganza poi e fedeltà nella nostra favella 
dal celebre Annibai Caro. Longo, come si 
crede , era nativo di Lesbo , al pari della, 
infelice poetessa SafFrf! Con non inferiore 
naturalezza scrisse Eliodoro vescovo Greco 
di Tricca gli amori di Teagene e Cariclea ; 
che se poi alla lettura di questi due , quella 
si faccia seguire degli amori di Clitofone e 
Leucippe, non meno greci romanzi erotici 
di quello del Longo, ed anche trasportati 
nel latino , e , se non mi falla la memoria , 
in ogni altro moderno idioma, si avrà già 
una bastevole contezza della romanzesca 
antica biblioteca , e si vedrà chiaro quanto 
già' s’ abbiano nei loro imitato, anzi scritto 
( gli autori moderni di questi Greci o Latini , 
o degli altri che trasandiamo. 

Quindi con evidenza all’ occhio discerni- 
tore campeggieranne del moderno filosofo » 
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die, se la passion dell' amore, non ostante, 
die per identità naturale sia ella in tutti i 
tempi, ed esser debba la stessa, pure varia 
ella non poche volte d’ aspetto ,' e , direi 
cosi , di stile , di maniere e di massime , 
secondo la condizione degli amadori , e 
r educazione , c norma specialmente delle 
invalse religiose opinioni e dottrine , onde 
n’ avviene , che pigli e rivesta secondo i 
tempi diversi che corrono e le usanze > 
tinte e vernici, insomma sembianze analo- 
ghe e proprie a quelli ed a queste ; per lo 
che nel secolo , che diciam del medio evo , 
r ingresso si aperse al genio cavalleresco , 
e alla galanterìa ( che funne appellato 
Icsercizio di quello); operò ciò, che suolo 
sopra le medaglie antiche un tempo diutur- 
no , stendendovi sopra quel verdastro sì , 
ma lucido colore che piace , e al quale 
diero gli antiquari nome di Palina; cosi ha 
fatto la galanterìa a quell'epoca sulla moda 
di amoreggiare , e degli amorosi corteggi , 
distendendovi sopra una nuova lucentezza 
cavalleresca, non in pria conosciuta, e non 
punto pregiata. 

Ma che cosa , mi si dirà , è poi ella 
questa galanterìa da poter operare i por* 
tenti silTatti I al che risponderò, che io non 
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nego , che , essendo ella questa una pas- 
sione più che naturale , fattizia , non sia 
l’averla da definire un impiccio; ma, se 
non a definirla , mi proverò a farne una 
qualche descrizione ; la galanterìa adunque 
è l’abituai dimostranza d’ ogni cortesìa verso 
il bel sesso , ma debole , del sesso magna- 
nimo e forte ; e che se poi questa cortesìa 
avvien che 1’ adito apra all’ amore, questi 
ha da pigliar faccia e contegno di ossequio 
per r oggetto amalo , e di servitù , e di 
somma seiisibilità , la quale però in nulla, 
in apparenza, di turpe trabocchi e degeneri, 
al che operare vi vuol animo grande c non 
volgare, insornma cavalleresco , vale adire, 
che impresa non rifiuti , e lutto osi a sol- 
lievo dei deboli , e a torto perseguitali; 
che ami Iddio nelle sue più leggiadre crea- 
ture , quali scale , per cui ad esso lui si 
sale , che pronto sia per quello e per queste 
a spargere il sangue ; che creda alle stre- 
ghe , alle fate , agli incantesimi , ai filtri 
amorosi, e non ne pigli spavento e sen dia 
briga , e che so io ; tale fu nel medio evo 
nostro la galanteria del cavaliero, massime 
se errante, stata al certo un parto della 
più fina astuzia del genio donnesco per 
perpetuare il suo imperio sul ruvido genio 
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del maschio; vero è , che questo prestigio 
comincia ad essere svanito d’ assai nel pre- 
sente secolo , sebbene tuttora non disdica , 
anzi dai più si commendi il serbarne in 
teorica, e da taluni anche in pratica le quasi 
per altro obliterate , e vetuste regole e leggi. 

La galanteria de’ nostri lontani antenati 
ci partorì que’ lauti romanzi in ogni parte 
d’Europa vaganti, al che concorse anche 
r Asia con i suoi , come ce 1’ attestano le 
Arabiche favole o Persiane delle mille e 
una notte ^ e dei ìnille ed un giorno, che 
tradotte leggiamo, e le quali abbondano di 
prodezze impossibili ad ultimarsi da un 
umano qualunque individuo od eroe, di Fat- 
tucchiere e di Silfi , di Gnomi e di Maghi , 
di Mostri e Giganti , di cui van piene le 
cronache sognale e risibili della tavola ro- 
tonda del Re Arlù, di Lancellotto del. lago 
del supposto Arcivescovo Tarpino, di Mer- 
lino Goccai , e di cento altri , de’ quali non 
monta accennare il nome , od ismentire la 
autenticità ; ciò , che affermare possiamo 
intorno a questo, si è che di tali fole eson- 
donne non meno , e forse più , e prima 
della Francia « della Spagna , la troppo og- 
gidì incredula Inghilterra ; ed inoltre si è 
che, a’ tempi nostri, colai storielle di fate 
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6 ; fatati Paladini ancor si compongono per 
insegnare una bambola morale ai fanciulli 
soli e bambini , laddove nel medio evo si 
componeano non che per ricreare, ma am- 
monire, ma per iniziare a cavalleria i bam- 
boli adulti. 

Se da due secoli per altro a questa parte 
abbiamo dai nostri romanzi tolto tutto il 
miracoloso e il fantastico , effetto della 
crescente nostra filosofia , e a trattenimento 
relegatolo dei veri e soli pargoletti; non è 
però che penuria si senta di romanzi amo- 
rosi, anzi dalla copia loro siamo poco meno 
che oppressi , imperciocchò si è cotanto vo- 
luta oggimai ingentilire questa passion dell’ 
amore, e , direi cosi, melafisicarvici dentro 
e sopra , che nulla vi è di grande , d’ eroico, 
che senza il di lei intervento si reputi e 
stimisi potersi ottenere e raggiungere. S’in- 
cominci dall’ Astrea dell’ Urfè e dal suo Ce- 
ladone , e si scenda sino aUa nuova Eloisia 
del Rousseau e alla Clarice del Riccardso- 
110 , e si scorgerà , s’ io dica il vero ; non 
v’ è ripostiglio arcano del cuore umano , 
che non s' indaghi ed isnudi , non fibra di 
quello che non si riscuota e poi analizzi ; 
il che si scorge anche meglio nelle lettere 
Persiane del Monte sch leu , non poco al far 



sentimentale giovando l’aver sostituito Iii' 
questo e in altri romanzi al narrativo stile 
r epistolare , che apre più spiccio il campo 
e più sgombro , di chiunque il voglia , ad 
esprimere ciò eh’ ei sente , ed ogni sua 
minuta sensazione a confidare all’ amico o 
'all amante sopra la conscia carta, che mai 
non arrossa ; attesoché tutto si appalesa 
e si dice da chi trova la frase da sapersi 
spiegare, e quel modo di esprimere*, che 
parla col mezzo di reticenze opportune , c 
che subito da colui si fa intendere , che 
non è sciocco o novizio nei misteri d’amore ; 
oltre i nominati Rousseau e Riccardsono , 
grande maestra è in quest’arte e qualità di 
romanzi Madama della Faietta in Francia ; 
il che si può riscontrare ne’ suoi tre , cioè 
la ZaiJa , la Principessa di Cleves , e la 
Contessa di Tenda , e di poco le cede ne’ 
suoi Francesi la celebre Riccoboni, donna 
già di teatro , e specialmente nella sua 
Lady Catesby. Il costume odierno poi , 
r odierne convenienze sociali, oggidì invalse 
nelle nobili gentili conversazioni e brigate 
d’ogni nazione, son esse, che singolarmente 
veggiam introdotte , osservate, e applaudite 
nei romanzi del secolo, inglesi o francesi, 
laonde quando vengano quelle in l’avvenire, 
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come accade pur sempre a cangiarsi o a ca- 
dere , potranno eglino i posteri nostri fa- 
cilmente , in leggendoli , piena contezza ri- 
trarne , e vedrannovi il lusso primeggiarvi 
presentaneo e la ^sottile civetterìa delle 
donne. Vedrannovi, che il più o men tardo 
e restìo disgrupparsi del nodo, degli inglesi 
romanzi viensi ad effettuare dal ritorno 
dall’ Indie di uno zio straricco , e della sua 
pingue eredità , la quale inaspettatamente 
appiana ogni, difficoltà , e appaga ogni indi- 
viduo, e il consola. Non però così è, e per 
lo più , che si sciolgano in Francia i ro- 
manzi, ma ora terminan lieti, or hanno un 
lugubre fine , e quale è quello dell’ abate 
Prevost , che di Manon Lescaut porta il 
titolo , ma in proposito di tetre romantiche 
composizioni più in apparenza orribilmente 
fantastiche , che non in sostanza , spicca 
V immaginativa Britannica di Madama Ra- 
cliff , e non meno e più vero dell’ autore 
del Werther, suicida per amore, romanzo 
dettato in Tedesco idioma. 

L’ Italia poi non manca di romanzi di 
amore ; ella fino dal 3oo se n’ ebbe cosi 
dettati in latino , come in volgare , ma que- 
sti romanzi stanno , a così dire , dimentichi 
fd oppressi da una farraggine di roman- 
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zelti , a cui diemmo titolo di novelle ; dì ^ 
queste e de’ novellieri autori , che le com- 
posero , giJ»' siamo per dare un qualche rag- 
guaglio o contezza qui sul finire della pre- 
sente appendice , ma prima porgeremo cor- 
, rendo alcune notizie sui prefati e più estesi 
romanzi italiani , dei quali fra gli più an- 
tichi si contano la Deifira del celebre Leon 
Battista Alberti, scritta, credo, in latino; 
al pari del Filleno di Niccolò Franco ; e 
quindi il Caloandro Fedele del Marini , e 
i Disperati dello stesso; la Critidea del Ma- 
zini , la Rosalinda del Morando : gli Ita- 
liani in questi seguirono per lo più le tracco 
de’ già mentovati rorrianzi greci antichi, ma 
ninno con più d’ energia pioto ci ha la forza 
tirannica dell’ amore , che il Verri , ancor 
vivente, nelle avventure ed amori di Saffo,' 
Eroina di un tal romanzo , nativa di Lesbo, 
e innamorata perduta, sino alla pazzia, di 
Fanne. Il Verri' stesevi un certo patetico 
colore greco, colore che intenerisce;' a que- 
sto italiano mi piace di unire , sebben non* 
unicamente eròtico, l’Abaritte del Cavaliere 
Pindemonti pur anco vivente , romanzo pienoi 
di brio , e il quale, come il Candide del 
Voltaire , è la descrizione di un viaggio del' • 
presosi a protagonista ( viaggio fion- ’can- 
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zonalOTÌo però ) in varie parti ilei mondo 
con il racconto dell’ osservatovi in questi 
ultimi decenni nelle diverse corti e contra- 
de , in cui si portò e vi si trattenne. Nnl-. 
ladimeno de’ romanzi licenziosi od osceni, 
di cui pur troppo in ogni età si abbondò e 
si abbonda , e dal Trinialcione di Petronio = 
Arbitro sino alle pericolose corrispondenze, 
pericolose invero ( liaisons dangereuses ) 
di certo sciaurato Francese romanziero , 
legge ci facciara di tacerne , e di non aver 
voce da articolare neppur il titolo di que’ 
non pochi di tal conio romanzi , che inter- 
inedii fra li due.prefati comparvero , e nep* 
pur bolla per esprimere il nome di chi già 
n è stato , e in qualsisia epoca e favella, 
o n’ è r autore. ■ ^ 

Vengo ora alle novelle o romanzetti, di 
cui non potiamo altrove o pih in alto la 
prima origine rinvenire , che' in Milcto , 
Greca Asiatica colonia nella Ionia stabi- 
litasi; Partenio' di Nicea- vivente ai tempi 
d’ Augusto di queste favole Milesiane o sto- 
rielle ne raccolse un buon numero , e tra- 
dottane poi la raccolta in latino la spedì in 
Roma a Cornelio Gallo , come ognun sa ^ 
Romano poeta a queste Milesie aggiunse 
Partenio Piiceno le Sibaritiche favole , ad 
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imitazione composte delle prime nella Grecia 
italica , ovver magna Grecia , in dove la cit- 
tà di Sibari gareggiava per mollezza , lezio- 
haggine , e per lusso colla Gionica Milelo. 
La più nota a noi di queste Milcsiaclie , 
perchò tradotta in tutte a un dipresso le 
lingue moderne , è senza dubbio quella che 
porl,a in suo titolo : La Matrona di Efeso: 
Novella licenziosissima e scandalosa , come 
tutte r altre sue greche o latine campagne 

0 sorelle, e come sono siate o sono la mag- 
gior parte delle loro figliuole , che poi sbu- 
carono fuori dai torchi stampate via via 
nelle moderne lingue tutte d’Europa; l’Italia 
fu certamente la prima ella a mandarne 
alla luce, e fede ce ne fanno le cento no- 
velle , dette le antiche , del Gualteruzzi , e 
le quali ristampate qui in Torino ultima- 
mente antivennero , almen d’ un secolo , il 
famoso , ma secondo in data , Decamerone 
del Boccaccio. 

Non si può dire delle novelle in gene- 
rale , che se non son vere istorielle o cose 
realmente accadute , che sien elleno perciò 
im’’erisimili , stantechè i fatti ed i casi , 
che vi si narrano , non quasi oltrepassano 

1 limiti del verisimile , e della natura 
dalla sfera non escono. Noi Italiani stati 
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SKim noi fra le moderne nazioni , non pure 
ì primi novellieri , ma i più giocondi così 
per lo stile , come per l’ invenzione e l’ in- 
trecciamento , e cosi stato no ’l fossimo 
esiandio li primi nella lubricità de’ racconti 
e delle pitture , talvolta non solo lubriche 
e libertine , ma nauseanti e stomachevoli ; 
addiverrebbe forse per altro , che se fos- 
simo altrettanto versati nelle letterature alla 
nostra straniere troveremmo , che le altre 
nazioni ebbero tutte le foro primordiali no- 
velle , e non meno vetuste di quelle nostre 
già citate del Gualteruzzi ; ma noi godiamci 
il vantaggio d’ intendere ad apertura del 
libro ógni qualunque italiana novella com- 
posta già ne’ secoli andati , come la com- 
posta poc’ anzi ; vantaggio e gloria , di cui 
niun’ altra nazione può darsi il vanto d’avere, 
dappoiché tutte le novelle francesi , inglesi 
e spagnuole , che gli individui in patria 
leggendole oggidì, avvien loro d’intendere 
correntemente e di capirle , prese son tutte , 
imitate o fedelmente trasportate da una qual- 
che , direi così, arclietipa italiana novella. 

Immenso é il numero di quelle , che cor- 
rono stampate in Ispagna , le più rinomate 
son quelle del Calderone e del Vega , ma 
soprammodo poi quelle di Miguel de Ger- 
ito/. V. 6 
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rantes , autore dlvolgallssimo del piacevo- 
lissimo romanzo del Don Chisciolte , che 
forma, come tutti sanno, de’ romanzi caval- 
lereschi e galanti la lepida parodia. Delle 
tante novelle inglesi, in gran parte dall’ Itt- 
lia mutuate, altre non citerò fuori dell’ inge- 
gnosissime dello Swiftli. Ma in Francia 
quante col nome di Corites non formicano 
novelle! Tutte per altro, fino dal 1 4.® se- 
colo a questa parte, tolte di pianta da noi 
o da Spagna. Tali sono le oltre il dir li- 
cenziose di Margherita Regina di Navarca , 
che il più caro passatempo faceano, in dotto 
secolo, della Corte di Filippo il Buono Duca 
di Borgogna , e di quella di Lodovico XI. ° 
Re di Francia ; settanta ne ha composte 
codesta novelliera Regina , epperciò sotto 
il titolo di Eptameronc le pubblicò. Fra le 
più moderne , che da taluni si leggono, 
anche in oggi, ma assai libertine, abbiamo 
le tante del buffonesco Scarrone , e della 
nient’ esemplare nel suo vivere, come nel 
suo scrivere , Madama di Villedicu. Ma 
giova il replicarlo , ogni autor di novelle 
a noi straniero di patria , che si legga 
o s’ intenda in qualunque fo velia , prese ì 
suoi racconti e soggetti, e fino i giri , i 
riflessi, insomnia lo stile , da questa Italia , 
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cioi o dal Poggio Br.l^'ciormi, o dal Gual- 
teriizzi , o dall’ iniinilabile Gioanni Boccac- 
cio , dal Pietro Arelino , dal Maccliiavelli, 
dal Firenzuola, dal Gelli, dal Giraldi , dal 
Lasca o Grazzini , dal Bandcllo ec. Le no- 
velle sono il pascolo ancor più che i ro- 
manzi della gente di buon tempo , la quale 
se ne gode in que’ ritagli, d’ ora, che dagli 
altri piaceri si riposa più chiassosi , e forse 
più illeciti divertimenti , e a dirne il vere , 
son esse per la gioventù il tracollo del co- 
stume e r incentivo d' ogni vizio di quella 
età , e per i vecchi , che si fanno a leg- 
gerne, un segno non equivoco del lor ne- 
cessario rimbambire. Noi tratti dal nostro 
assunto a parlarne, farem qui punto, e nel 
seguente articolo passeremo storicamente a 
trattare dell’ arti del Disegno. 
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CAPO XVI. 

dell’ ARTI DEL DISEGNO 
NON IMITATRICI. 


ARTICOLO UNICO. 

Deli! Architettura, 


nia vetus dominig , ctiam casa paiVa, duobus , 
Vcrtitiur in templum ; furcas subiere columnae. 

OviDiuS , Metamorpk. Uh. 8, 


V orrei pure più clie mai , qui dovendosi 
segnare da noi di quest’ arte architettonica 
gli incrementi e i progressi , come d’ altre 
arti utili o belle più o meno imitatrici , vor- 
rei pure , ma non si può notare con verità 
scrupolosa il come dapprima a lenti passi 
camminass’ ella , e poi quasi per salti fosse 
avanti portata , ma per cupi e ciechi andi- 
rivieni ; imperciocché 1’ arti mai sempre in- 
nanzi vanno esse durante più secoli , e tale 
massima scoperta , che già alto si noma , 
altro spesse volte non è, se non che l’ag- 
gregato fortuito di mille altre scoperte mi- 
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nate , che la precedettero ; laonde impos- 
sibile essendo lo riovestigarne le sfumate 
orme , sta bene il volerne soltanto osser- 
vare le più appariscenti , e limitarvisi ad 
alcuni risultali , ma pochi. 

• Il disegno ripete dal caso la propria ori- 
gine , cioè , dall’ aversi voluto delineare a 
profilo il Contorno dell’ ombra de’ corpi; la 
scultura dalla religione ; e dai particolari 
incrementi di tutte insieme 1’ altre arti imi- 
tatrici la pittura; principiano, generalmente 
parlando , le arti d’ ogni specie da certi 
muti loro preludi! , e da certe loro aeree 
provatene in paesi diversi, e quando po- 
scia a una qualche perfezione sieno giunti, 
si dà il nome d’inventori a coloro, i quali 
per via di piana spedita pratica te 1’ hanno 
rese più trattabili ed eseguibili. 

L' architettura , arte , alla quale , non il 
caso , ma la stringente necessità diè nasci- 
mento, dovette , non trovando , come le 
sopraddette, alcun archetipo degno di essere 
fedelmente imitato da lei nella natura , 
starsene lunga stagione fluttuante ed incerta 
intorno ai principi! su cui fondarsi ; ma fi- 
nalmente incalzata dal bisogno , e destituita 
scorgendosi d’ oggetti da imitarsi in l’ambito 
della natura tutta , se non che luridi e de- 
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formi, s'alzò di lancio ella ad una, se 
vuoisi, a cos'i dire , imitazione ideale; il che 
è, quanto dire, a nobilitare bensì , non a 
ricopiarè , ma a migliorare que’ luridi de- 
formi oggetti, che la rozza natura qua e 
colà gli esibiva , anzi quelle catapecchie 
gbbliando, che la necessità avea all’ infretta 
suggerite e dettate all’ uomo affatto biso- 
gnoso e selvaggio ed errante , e passò a 
trasformarle a poco a poco in non imitati 
»ò , ma in operati monumenti , édificati 
dall’ arte sola; ma quale distanza di tempi 
e di cognizioni non ci fa vedere frapposta 
la storia tra le spelonche naturali ed i tu- 
guri ed i maestosi adorni palagii , e tra li 
tronchi scorteggiali degli alberi e la mar- 
morea colonna ! 

Di quest’ arte adunque gli esemplari o 
i modelli « non esistendo in la natura , 
scrive il signor Malaspina di Sannazzarro *, 
debbono i valenti architetti esser dotali di 
immaginazione , alta non solo a scegliere 
felicemente i soggetti , ma gli elementi , 
per cosi dire , a ‘creare eziandìo di un bel 


, * Leggi del Bello in pittura , scoltura e arcliifet- 
tura , paite seconda, pag. 170, 192. RLilaspjna di 
SaX.>\4ZZ2RRO. 
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prololipo ideale , e formarne l’ imitazione i» . 
Ora ilalla premessa di quest’ autore , cioè , 
che di quest’arte, qual la vediamo liorire, 
ninno esista modello nel mondo naturale , 
pare, eh’ ei dovesse inferirne eh’ ella, imita- 
trice non sia nè poco, nè punto, nè mai, 
dappoiché non si può esser tale , sintanto- 
ché gli originali da imitarsi ritrovati non 
sicnsi in qualcun lato o loco della natura; 
eppure egli volendo intrudere a forza anche 
questa nel ruolo dell’ arti imitatrici , con- 
clude al rovescio , ma noi gli opporremo , 
che imitatrici bensì quasi del continuo sono 
elleno danza , come vedemmo , pittura e 
scultura , e alcune non poche volte musica 
e poesìa, per ciò appunto, che imitano con 
i moti, i minerali, e i colori, col suono, 
e la voce, o col verso le cose che esistono 
in su la terra , quali sarebbe a dire i corpi 
in moto o in quiete , o gli affetti naturali 
all’ uman cuore , nel quale destano le sen- 
sazioni congence al medesimo ; ma 1’ arte 
architettonica che cosa imita ella mai ? E 
prescindendo da quelle spatiche o calcari 
concrezioni alabastrine irregolari , che in 
alcune ritroviamo selciose spelonche , e le 
qinli impropriamente per qualche somi- 
glianza di forma si chiamarono colonne, da 
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queste grotte istesse , in cui si formano 
quella ruvida poi costruzione di lugurii e 
capanne , per quanto scomoda, ignobile e 
rozza ella si voglia e sia , è stata e sarà 
pur anche ella opera , e un lavoro dell’arte 
umana , della natura non già , e la nostra e . 
la greca architettura, non dirò imitandola, 
ma ingrandendola , e per gradi industrian- 
dosi di farla alla perfezione poggiare , nulla 
con lutto ciò intese , lavorandovi, di rico- 
piar lealmente , ma bensì di riformare da 
capo a fondo, e di ingentilire uno sgarbato 
informe prodotto d’ alcuni meschini fabbri- 
latori , ma un parto primitivo e genuino 
d’imitare della natura non mai. 

Ingentilire , abbellire , perfezionare , ap- 
propriare all’uso comune, e fare commoda 
un’arte, non è ricopiar fedelmente o imitar 
la natura, e benché la pittura, la scultura 
e più la danza , che son elleno per eccel- 
lenza arti imitatrici, e in tutti i loro punti 
'rabbelliscano assai volte e con lode , e 
perfezionino le opere della natura , tut- 
tavia non islk in questo 1’ anima e la base 
dell' arti siffatte , ma si , e principalmente 
nell’ effigiare con verità , quanto più loro 
riesce, gli originali individui, che la natura 
loro pone davante , e per modo , che i più 
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preziosi marmi o colori, se non esprimano 
egregiamente e al vivo l’originale, non for- 
mano quadro, scoltura od intaglio, compe- 
tendo a quest’ ultime, arti il rappresentare 
il vero nel falso , mentr’ essa la architet- 
tura altro non appresenla, che la non imi- 
tante opera sua, e mentre che l’architetto, 
che far vuole un palagio principesco, tantd 
manca che egli abbia da ricopiare un qual- 
che speco o tugurio , che anzi egli ne fa 
scomparire ogni traccia ed idea , e vuole 
dalla natura nell’ opera sua a segno tale al- 
lontanarsi, che sembri ella, com’ è , tutta 
lavoro dell’ arte , sorvolare egli intendendo 
della natura al di sopra, e ad un bello pog- 
giare ai’chitettonico , non ricopialo , ma ra- 
gionalo e tutto ideale. 

Non saprei, se si debba dar retta ad al- 
cuni dilettanti, ed anche professori di archi- 
tettura , i quali biasimano i moderni di 
aver dietro gli antichi inventori circoscrit- 
ta quest’ arte entro i cancelli de’ cinque or- 
dini noti, e delle regole a ciascuno d’ essi 
ordini prescritte; ma può darsi, che, alme- 
no in parte , e per un lato non s’abbiano il 
torto , giacché sempre infeste al progre- 
dire , e remoranti tornarono di altre arti 
parecchie le regole stabilite dai precettisti , 
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e poi promulgalesi, ed a cagione eziandio 
che il decretare francamente ad iilLimo più 
alto volo possibile agli sforzi dell' umano 
ingegno gli egregii monumenti degli aiUi- 
chi, che conosciamo, sembra a costoro al- 
trettanto, che un volere contraddire di fron- 
te alla perfettibilità della specie umana , la 
quale , senza alcun dubbio , benché possa 
ella da secolo a secalo retrog-adare nelle 
arti, potrà benissimo altresì, e a sua ven- 
tura, farsi scala di un bello già cognito per 
salire ad un bello maggiore , non prima po- 
tutosi immaginare ed osservare. 

iMa busti di questo aver qui accennato un 
mio sospetto dietro li professori e dilotT 
tanti , che il mossero primieramente. Ora 
avanti di passar oltre ci fermeremo ancora 
alcun poco a riflettere sopra il sistema , in 
forza del quale si vogliono tutte le belle 
arti ridurre al solo principio dell’ imitazione, 
senza eccettuarne 1’ architettura e 1’ elo- 
quenza, sistema favorito e tanto patroci- 
nato dall’abate Batteux, di cui qui alquanto 
a più ampia confutazione diremo, e di cui 
già prima nel proemio nostro storico delle 
belle arti ragionammo. 11 che faremo , le 
opinioni su di ciò adducendo del famoso 
Algarotti nel suo saggio sull’ architettura , 
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opinioni , le quali pajono fianclieggiare e 
corroborare la nostra, benché egli- intro- 
messa vi ci abbia qualche ambiguità nel 
conchiuderle , da cui si potrebbe a nostro 
svantaggio muovere qualche dubbio ; ecco 
quanto questo cavaliero si versalo e inten- 
dente nelle bell’ arti scrive in questo pro- 
posito nel terzo tomo dell’ opere sue in 
detto saggio a pagina 24: » Egli è pur 
certo , che !’• architettura è di un altro or^ 
dine , che noi sieno elleno la poesia , la 
pittura e la musica , le quali s’ hanno di- 
4 ianzi il bello esemplificato , ed essa non 
l’ha, quelle non hanno in certa maniera , 
cl^e ad aprire gli occhi , che à contemplare 
gli oggetti , che stannoli d’ attorno , e sopra 
di quelli formare un sistema ( anche mai- 
teriale ) d’imitazione: l’architettura all’in- 
contro dee levarsi ^ alto coll’ intelletto , e 
derivare un sistema d’ imitazione dall’ idea 
delle cose più universali e più lontane dalla 
vista ( e soggiungerei eziandìo dalle pas- 
sioni ) dell’ uomo , e quasi con giusta ra- 
gione dirsi potrebbe che tra dell’ arti tien 
ella quel luogo che tra le scienze la me- 
tafisica ». V 

Fin qui l’Algarotti : ora dico io , chi dice 
metafisica , articola un vocabolo greco , che 
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negativo in volgare suona di fìsica , ed oltre 
la fisica, dunque nulla di fìsico imita l’arte 
architettonica , ma tutto il suo magistero 
congegna, forma, e nella mente racchiudo 
e nella fantasìa dell’architetto, quindi poi 
ne cava , e poi i risultati ne ostenta sulla 
carta effigiali in pianta, o su del suolo edi- 
ficati. Continua poi , come segue , il prelo- 
dalo autore : « IVIa quantunque il modo , con 
ch’ella procede, sia diverso dal modo, con 
che procedono le altre , la perfezione sua 
sta, in quello, in che sta la perfezione delle 
altre- tutte , e ciò è , che nelle sue produ- 
zioni ci sia varietà ed unità, cosicché l’ani- 
mo. di chi vede , non sia sempre ricondotto 
alle medesime còse , onde si genera sazietà , 
né distratto in diverse , onde confusione , 
ma risenta, quel diletto, che dallo scorgere 
negli oggetti, che gli si presentano, novità 
ed ordine, ha necessariamente da nascere ». 
Non v’ha dubbio, che questa, quanto tutte 
le altre arti belle , ha da mostrare il som- 
mo pregio di quella varietà, che con l’uni- 
tà coincinde e concorda ; 1’ hanno detto 
antico Platone e sant’ Agostino , e questo 
sì esprimendosi : Omnis porro pulchritudi- 
nis forma unitas est. 

Non neghiamo noi perciò, che il belio 
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arcTiitettonico non abbia egli parimenti di 
quello dell’ altre bell' arti per tal conto a 
spiccare e a farsene pompa , anzi soggiun- 
geremo , che r architettura ha da tenerlo 
a pregio suo distintivo e particolare , ado- 
perandosi ella in maniera , che , unite insie- 
me varietà ed unità, producano un genere 
qualunque d’ imitazione bensì , ma astratto 
perennemente da ogni oggetto materiale 
visto o sentito da noi ; e l’ Algarotti , qui 
alquanto oscuretto però e enimmatico, non 
sembra egli altro genere d’imitazione, fuor 
r espresso qui sopra , voler egli all’ archi- 
tetto prescrivere, assegnare, e concedere *. 

^ Ma più ce n’ andiamo riflettendo sopra 
r architettura, sempre più nulla e poi nulla 
ritroviamo in dessa d’imitativo di cosa che 
sia nel mondo che vediamo ; "onde siam 
mossi a conchiuderne , che se , come di- 
mostrammo , r architettura ( e lo stesso 
Algarplti , e tutti lo confessano '' è figlia 
della necessità, non è adunque arte imita- 
trice; dappoiché si può vivere senza dipin- 
tura e scoltura, ma senza -una qualunque 
arte di fabbricare, od architettura , quanto 
si voglia meschina , scomoda, sguajata, non 
mai. 


* Algabotti come sopra pag. 24 » 25 . 
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! Che se pnr intrader vi si voglia a forza 
dell’ imitativo , come a tutto potere si affa- 
tica di farlo il Batteux , l’ imitazione cotale 
sarà mai sempre e tutta ideale , reale non 
mai e per niente , giacché non potrà mai 
dirsi , che trasformando uno speco od un 
antro in un salone magnifico od in un son- 
tuoso vestibolo, ovvero un lurido tugurio 
in un regio palazzo, ch’ella imiti, ma ben- 
sì ch’ella ne nobiiila al sommo e stragran- 
disce l’idea; non si nega che l’architettura 
alzata non siasi grado a grado dall’ umile 
abbietta catapecchia del selvaggio all’ardita 
cupola orgogliosa di san Pietro in Vaticano, 
come appunto ih calcolo infinitesimale ebbe 
in suo primo principio, che due e due fan 
quattro , e come il vascello di tre ponti e 
cento cannoni ripete forse la rimota sua 
origine da quella sottile corteccia , che ap- 
pelliamo canoa-, ma chi, ciò posto, vorrà 
inferirne, che Michelangelo nel fabbricare 
la suddetta cupola abbia voluto ricopiare 
esattamente , anche con qualche sfoggio di 
suo arbitrio, un vedutosi tugurio, e a quel 
modo medesimo , che farebbe un pittore , 
il quale questa cupola istessa ricopiare fe- 
delmente intendesse sulla tela e dipingere ? 

Nelle sue memorie su gli architetti anti- 
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dii e niodernl Francesco Milizia è positivo 
nel negare ogni sorta, in quest’ arte, d’imi- 
tazione , ma più d’ ogni altro lo è il padre 
Jjodoli Francescano, del quale nessuno, che 
sappiasi, avverti nell’ architettura quanlilA 
maggiore di abusi , e tra di questi non solo 
gli introdottivi dalle Barbare, ma da quelle 
nazioni , che riputate vengono a maestre in 
ogni genere di coltura; non Io ritenne, nè 
autorità, nè chiarezza d’esempi, nè anti- 
chità , 'ma assoggettare vuols’egli ogni cosa 
al più rigido esame della ragione , e ’rion 
altro in suo fine prefiggersi ,' che la verità , 
e come già Socrate intese fare della filoso- 
fia , egli mira a purgare 1’ architettura da- 
gli aerei supposti , e dalle fallacie de’ so- 
fisti, mettendo avanti ed a base della buona 
maniera e ragionata dell’arte di fabbricare, 
« che ella ha da formare , ornare' è mo- 
strare » ; nel che forse non ha il torlo. A 
noi non compete alla disamina di devenire 
di queste o di r[uelle delle sue proposizioni , 
giacche siccome in altra parte di questa 
opera nostra già protestammo di non esse- 
re geometri , dobbiamo qui pur coereiiie- 
mente confessare di non essere architetti ; 
il che non toglie per altro , che dietro ai 
professori di ^al’ arte , e ai più esquisiti di- 
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leltanli di essa , dà noi non si possa dei 
progressi di quesla tessere una qualche sto- 
rica enumerazione , e via via trattare delle 
varie quisLìoni , che a quando a quando so- 
nosi andate movendo intorno alla medesima, 
fra delle quali la pih dibattuta , e essen- 
ziale sembrala essendoci il decidere , sella 
al pari di altre arti belle , imitatrice fosse 
ella, o noi fosse , mi vi sono forse di trop- 
po a negativamente deciderla trattenuto ; ora 
le altre quistioni di minore entità andrem 
di passaggio notando, il che faremo per 
altro svolgendo lo storico filo delle sorti 
dell’ afte. 

Per il che incominciando , e con somma 
brevità scorrendo dai primi abbozzi delle 
arti di fabbricare sino ai portenti, che ella 
ha poi mostri a dilungo degli antichi se- 
coli , come de’ susseguenti e moderni, non 
V ha dubbio , che dai libri più antichi e 
più autentici , anzi dagli scritturali a noi 
qual divina lettera largiti , intendo dei bi- 
blici , e segnatamente dei libri fra questi 
dei Re e dei Paralippomeni , che dai mede- 
simi chiaro non apparisca , che nella Pa- 
lestina non siasi fabbricato da Salomone 
COSI nel tempio , come in altre fabbriche 
sontuose di Gerusalemme eoa isfoggio e 
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magnificenza , e quindi anche negli imperi 
Caldei di Ninive e di Babilonia , del che 
ci fan fede gli frammenti dell’ opere dei 
Sanconiatoni e de’Berosi, e le men antiche 
opere isteriche, greche o latine, de’ Siciliani 
Diodori , e de’ Romani Giustini , e di alcuni 
altri eruditi, ma più e più incontrovertibili 
scritti e monumenti letti o visibili ce ne 
parlano tuttora , cioè i ruderi e i monu- 
menti , che esistono dell’ Egiziana remo- 
tissima architettura ; oltre di quanto ce 
n’attestano gli frammenti che abbiamo ve- 
tustissimi di Manetone , fede cen fanno pur 
anco tanti più o meno moderni viaggiatori , 
i quali nelle tessute relazioni de’loro viaggi, 
e dai seco portatine disegni ci appresentano 
quelle piramidi, che ancora s’ergono quasi 
non guaste dal tempo, le quali vidder eglino 
sparse per de Niliache contrade , onde non 
possiamo disconoscere , che la cuna , se 
non dell’ottima architettura, ma sì della 
^ prima e gigantesca, non si debba collocare/ 
così sulle rive del Nilo, come e fors’ anco 
in quella sì amena regione , che giace tra 
l’Egitto, la Palestina, e l’Arabia, ove a 
capitale sedea la magnifica città di Pai- 
mira. 

Ma per conto di qual giudìzio fare si 
V. 7 
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debba della Giudaica arte archi te ttonica^aT 
tempi portatavi da Salomone al maggioré 
suo lustro , non saprei allontanarmi gran 
fatto da quello del perspicace Duguezio 
nella sua spiegazione del libro citato qui 
sopra voi. 3, pag. 24, a5 e 26, ed è il se- 
guente: « Le proporzioni e le misure, che 
volle eseguite Iddio nel proprio suo tempio 
erettogli da Salomone, e per riguardo di 
quegli ornati diversi , de’ quali le volle fre- 
giate , uopo è stare sull’ avviso per iscari- 
sare due errori o difetti; i.° Di pretendere 
e di sostenere , che perchè Iddio le une e 
gli altri vi ci volle vedere, sieno le siffatte 
fabbriche poi le piìi regolari, eleganti e per- 
fette , eh’ uomo giammai inventare ed in- 
nalzare potesse , e che disvelinci elleno il 
più compito esemplare dell’ ottima archi- 
tettura , e della scoltura od intaglio , e di 
qualsivoglia altr’arte , che immaginare ed 
ostentare si potesse ; 2.° Che il discredere 
alla perfezione suddetta sia un dispregio 
dell’ immediata opera di Dio , come di cosa 
non degna della niente Sovrana e della Sa- 
pienza Divina che concepilla ; c ciò ap- 
punto, così , c perchè nell’ arclntetlura 
Greca e Romana un più casto e corretto 
vi si ravvisa disegno , e vi ci corre più eie- 
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gante e grandioso ; ma altramente se ne ‘ 
dovrà poi in vero sentire , se si rilletla , 
che in questo sacro edificio avuto avendo 
egli Iddio unicamente in iscopo il dare uii 
risalto maggiore , nell’ immaginativa di uu 
popolo ruvido e di grossa pasta , della 
grandezza della sua Maestà ( e soggiun- 
gerei che di esso entro e fuori ogni parte 
fessevi profeticamente figurativa d’ alti mi- 
steri ), baslavagli a un tal fine di scegliere 
nella natura, e di pigliare nell’ arti cognité 
in allora tutto ciò di magnifico e più idoneo 
a far colpo die sin a quell’ epoca si fosse 
ammirato; Necessario non era perciò lo in- 
ventare cose non mai più vedute e straordi- 
narie , 0 regole più giuste insegnare o di- 
mensioni più esatte prescrivere e delineare 
d'architettura novella »; 

- » Infatti in tal guisa Operando , operato 
avrebbe contro il suo divino divisamento , 
il quale era di attrarre a sé solo, e di sce- 
verare da ogni altro Gémile il sùO popolo 
Ebreo , e al culto suo consacrarselo esclu- 
sivamente , e del qual popolo l’ unico eser- 
cizio , a cui destinato avealo , e nel quale 
di fatto operoso ne lo mantenne sino all’ap- 
parizione del Messia, era stato òh’ei con- 
servasse il deposito della religione sino al- 
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lora la sola verace J e che ai posteri futnrt 
Cristiani la cognizione ne tramandasse ; 
jna non vols’ egli mai al certo , che tra 
r altre nazioni, celebre per iscienze e di- 
stinto n’ andasse , o per alcuna sua perizia 
in queste , o per fecondità d’ invenzioni , 
per rare scoperte , o per esattezza di lavori 
meccanici, o nitidezza di manifatture; e non 
fra gli Ebrei stabilire vols’ egli di buon 
gusto una scuola, nè porgere loro regole 
D modelli perfetti delle bell’ arti , le quali 
altro spesse volte non sono , se non che 
fomenti e slromenll del lusso, delle vanità, 
del fasto , della leziosaggine e delle pas- 
sioni lesive della religion vera ; passioni 
inoltre tutte capaci di far , che 1’ Ebreo 
invaghitosene a partecipar s’ inducesse a 
tutti i vizii delle nazioni idolatre, qualora 
codeste avessero dovuto recarsi in Giudea 
ad ’istudiarvi la perfezione delie belle arti ; 
e notisi , che Iddio mai non s’ è manife- 
stato od ha parlato a’ suoi Profeti ed Apo- 
stoli per fare di alcun di loro un perito ar- 
tista eccellente , od un sublime profano fi- 
losofo , ma che lasciò sempre egli gli co- 
tali pregii profani all’ industria de’ Greci , 
e al genio e all’ inventivo talento dell’ eru- 
dita dottissima Atene », 
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Ampia contezza ci è trasmessa , e dagli 
antichissimi storici , e dai meno antichi e 
anco moderni, della vetustissima colossale 
architettura Assiriana , Babilonese , e dell’ 
Egiziana per lo meno contemporanea di 
quelle , e non meno colossale al certo ; 
onde non occorre più qui farne esame , e 
discorso a que’ lettori , che a buon dritto 
Vantino qualche storica erudizione. VitruVio 
Pollione , il quale vivea a’ tempi di Cesare 
Augusto , a cui dedicò 1’ opera sua , sopra 
vi si diffondendo assai, si compiace nel de- 
scrivere l’epoca più felice in Grecia di que- 
sta architettonica arte , inframmettendovi le 
sue squisite dotte osservazioni, dalle quali 
chiaro campeggia , che nulla più ornai di 
smisurato e di enorme colà vi si ammise 
o fuor di regola nell’ arte di fabbricare ; ma 
bensì che tra d’ ogni membro e parte d’un 
compiuto edilìzio vi si scorgesse varietà ed 
unità, simmetria ed euritmìa e corrispon- 
denza , anzi che allo affacciarsi di qualun- 
que nobil fabbrica , 1’ aspetto solo di quella j 
e r uso a cui destinavasi a ciascun ne ad- 
ditasse , e lo scopo ; in Roma poi dietro ai 
lavori dei Greci architetti si fabbricò dai 
Romani , già della Grecia divenuti signori 
9 di tanta parte del mondo , ma con mag.- 
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giore magnificenza e grandiosità ; moli estese 
vi si alzarono, quali il Coliseo e altre , 
i cui ruderi ancor sussistono , ma le cui 
proporzioni delle parti tra di loro, non 
come nelle moli Egizie olTendeano 1’ occhio 
de’ risguardanti , e l’ insignificanza delle me- 
desime , nel complesso lor contemplate, 
svelavano. 

Epperò a voler ora tratteggiare le sorti 
in poche parole, e le vicende di quest’arte , 
o, scieiiza dai tempi di Pericle in Atene , 
in cui incominciò bella a fiorirvi, quattro 
o cinque secoli prima dell’ Era volgare , 
soggiungeremo, che lietamente e maggior- 
mente bella comparve all’ epoca di Ales- 
sandro Magno in non poche contrade dell’ 
Asia , e più anche regolare e riadorna iiì 
Egitto vi ricomparve e stahilivvisi , e fregiata 
per opera dell’ Iraperadore Adriano di quel 
nuovo poi detto secondo stile Egizio , por- 
tatovi dai Romani , i quali già accolto se 
l’aveano sul terminare della loro repubblica, 
p promossolo già per di tutta l’estensione 
dell’ Imperio , e pier modo , che pur sem- 


* Schiavi in Menfi gli Ebrei fabbricarono le pira- 
midi d' Egitto' , schiavi dopo un intervallo di sedici 
sQcóli in Roma gli Colise!. ' ' - ' 
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brava vie vie migliorare l’ arcliitettura ella 
sempre più , ma nondimeno in capo a due 
secoli , e sotto Costali Lino dicadde in uno 
sproporzionato , e d’ ornamenti slraccarico 
oscuro sistema , od ordine detto Gotico 
impropriamente ; peggiorò più fra i Longo- 
bardi ; e sotto Carlomagno al nono fino ol- 
tre il decimo secolo si stravolse, e dalla 
precedente goiFezza , balzò ad una legge- 
rezza , non che arditella , arditissima , e 
divenne traforata tutta e merlettata j questa 
vien qualificata da noi di Gotica moderna, 
e per eccellenza la Gotica architettura , il 
cui madornale errore fu il credere, che collo 
straccaricarsi di piccoli e frivoli storiati or- 
nati Arabeschi e Moreschi più bella e me- 
glio addobbata apparirebbe. 

V Nei secoli i5.° e riassunse novella- 
mente qualche gravità, cioè rifondendo e 
combinando insieme 1’ ordine moresco ed il 
gotico , di cui si ritenne il men male , co- 
gli greci antichi ordini, mediante l’osser- 
vanza delle passabili per in allora riadope- 
ratevi proporzioni, gloria di cui può van- 
tarsi la Toscana Firenze madre di un Bru- 
nelleschi , di un Donatello , di un Amma- 
nati , e altri allievi loro , che sparsi poi di 
mano in < mano in (utte le città dell! Italia 
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nostra , ne vegglamo il trionfo oggidì, nort 
che ili Firenze nel Duomo , e in Santa Ma- 
ria del Fiore , tuttora campeggiare in Ra- 
venna e anco in Vinegia , in Pisa e in Ver- 
celli. Finalmente risorte le arti e le scienze 
nel i5.® secolo , risorgette la bella ezian- 
dìo architettura , o a meglio dire ne risor- 
gette la stima, che farsene volle e doveasi, 
attesoché tra lo stimare ed eseguire distanza 
talvolta non poca^ interponsi ; ma checché 
siane, opera tutta di tal primiero risorgi- 
mento fu un dottissimo eruditissimo libro 
( raro a trovarsi oggigiorno ), che porta il 
titolo di sogno di Polifdo , c del quale 
l’autore fu un Francesco Colonna , perso- 
naggio onniscio , il quale fece nell’ opera 
accennata Vegeto rivivere fra noi tutto dell’ 
antichità il sapere, e segnatamente quanto 
avessero gli antichi Greci saputo avanti 
nell’ architettura , corroborando ogni asser- 
zione sua , in conferma , con i monumenti an- 
tichi o esistenti ancora o descrittici , o con 
i ruderi che ce ne rimangono , cose tutte 
o lette o vedute da lui , che presenti avea 
a piacimento mai sempre , e a un bel biso- 
gno , nella sua sterminata 'memoria j questo 
sogno di Polifilo divenne il codice dipoi j 
dietro ì dettami del quale .più o men fe- 
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delmente s’attenneró , massime in Italia, nel 
fabbricare gli architetti futuri *, 

Già sono scorsi tre secoli , dacché in l’Eu-* 
ropa tutta si fa gran conto dell’ architettura 
greca , e si vilipende la gotica , ma per- 
chè questa vuoisi abbandonare , awien forse 
che quella si segua e si ponga in opera ì 
Pare che così non avvenga al già citalo 
signor Milizia , e che una nuova specie 
d’ arqhitettura siacene risultata , ugualmente 
lontana dalla gotica sveltezza , e dalla mae- 
stosa eleganza greca ^ la qual presentanea 
nostra, anziché del grave, abbia del pesante^ 
e molto del bisbetico e dell’arbitrario ; ed 
ecco il giudizio che fa il suddetto autore 
dell’ architettura de’ giorni nostri , noi della 
veracità di tal sua opinione . non ci porte- 
remo Certamente a mallevadori , e princi- 
palmente intorno ■ a quell’ arbitrario eh’ ei 
vi suppone e proscrive , come se tutto, ben- 
ché sempre ragionatovi , arbitrario esser 
non dovesse in un’ arte eh’ ei non reputa 
punto imitatrice , bensì cagione di questa 

* Entretiens sur la vie et Ics ouvrages des pluS • 
excellens peintres ancicns et modernes avec la vie 
des aichitectcs par M.' Félibien etc. à Trevoux 
1725 . — Dissertation touchant 1’ architecture voi. 6.* 
|>ag.'252 et'SHivante». • " 
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éccenflàtel vicende e dello statò' attuale délF^ 
architettura rìputiarn essere la ncgligenzat 
« Io deviamento dai principii , a cui aggiun- 
geremo volentieri il vezzo per le innova-^' 
zioni temerariamente introdotte , e il tedio 
del Bello divenuto U solito • e appunto , 
perchè destituita questa scienza , e priva af- 
fatto di modelli degni d' imitazione nella 
natura , e perch’ ella dietro il solo conti- 
nuato raziocinio può camminare , esser pro- 
mossa , e in meglio progredire , esposta del 
continuo viene ella a rivoluzioni , a deca- 
denze , a risorgimenti ; v’ ha cosa infatti 
più astrqsa e più recondita in se , e dalla 
materiale visibile natura più lontana , che 
ne lo sia la cotal arte? Perchè la colonna 
ha da essere , come lo dee , in quelle pro- 
porzioni e non in altre, la ragion di questo 
non ne vediam subito , epperciò diamo in 
pertiche addirittura od in torsi , onde se il 
fabbricare è della più rimota antichità , e 
di un’ universalità , quanto si può dire , più 
estesa , il fabbricare con intelligenza poi , 
e con giusto e buon criterio , che è ciò 
che costruisce V architettura , sta ristretto 
tra di alcuni angusti limiti di tempi e dì 

Dal che ne proviene adunque , che .sf 
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r architettura è figlia in sua origine, come 
già dimostrammo, della necessità, che tutto 
il bello ’architettoniro (deve comparir neces- 
sario, e quando anche in realtà tale non sia, 
in nessuna dell’ arti dilettevoli ha da compa- 
rire r artifizio, e meno in questa. » L’ arte, 
che tutto fa , nulla si scopre » ( Torquato 
Tasso ). Dunque in architettura Tornato deve 
dal necessario risultare , e dipendere , e à 
così dire, manifestarlo; niente ha da ve- 
dersi in una fabbrica mai , che una sua 
propria incombenza non v’ abbia , e che 
parte 'integrante , o almeno particella non 
sia dèlia medesima , onde quanto è in rap- 
presentazione ha da starvici , a così spie- 
garmi , in uffizio e in azione ; insomma 
gli ornati hanno da esservi significanze al- 
trettante dei commodi, che significano , ed 
un ornato , che nulla significhi , o ( il che 
è peggio ) controsignifichi, si potrebbe dire, 
interpellandolo, a che servi tu? peggiore ram- 
pogna si ha da arv'entare a un qualche or- 
nato, quando mentisca tiu non vero bisogno, 
rampogna fatta dal padre Lodoli’, e da pa- 
recchi moderni architetti , i quali al di 
dentro di coperti edilizi , e in di molte 
chiese hanno fatto correre in alto il cor- 
nicione alT intorno , quasi dalle gronde si 
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dovesse coglier 1' acffua stillatane, e coirte 
potesse caso accadere di dovervisi a riparo 
di pioggia o neve portare 1’ ombrella. 

Non ci farem qui noi ad annoverare tutte 
le regole generali o particolari d'ogni mem- 
bro od ornato di questa scienza , promul- 
gate dai maestri antichi e moderni, e nep- 
pur de’ pregii di ciascuno degli ornamenti , 
se a dover collocato ed infisso ed eseguilo 
egli siavi stato ; ciò tutto a piacimento si 
può riscontrare nell’ opera pervenutaci su 
di questo argomento di Vitruvio Pollione , 
e per quelli che perizia non hanno di pura 
latinità, nelle fattecene versioni, corredate 
di eruditi commenti, o un secolo prima di 
questo , da Claudio Perrault in lingua fran- 
zese , e forse più esattamente, sarà un cin- 
quant’ anni , nella nostra italiana favella dai 
Marchese Berardo Galliani. 

Per riguardo poi al numero degli ordini 
deir architettura , si sa dagli antichi archi- 
tetti di Grecia e di Roma, che non giudi- 
carono di ammetterne e adoperarne più di 
tre soli, cioè il Dorico, il Gionico ed il 
Corinzio , così nello edificare loro , come 
nello scriverne ; si sa altresì, che dalla co- 
lonna o dal pilastro , e dal capitello prii>- 
cipalmente solcano , come ancora usiam 
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floi , distinguere i tre ordini 1’ uno dall’ al- 
tro , che a questi poscia nella decadenza 
principiante dell’ imperio Romano , e fino 
dal quarto secolo , come si osserva anche 
in oggi in Roma all’arco di Costantino, si 
incominciò altri due ad aggiungervene o 
adoperarne negli edifizi di allora, e ne’ sus- 
seguenti, cioè il Toscano, e il Composito, 
i quali due , a dire vero , non si scostano 
gran fatto da que’ primi tre; bensì non poco 
se ne scostarono verso 1’ ottavo secolo gli 
ordini nuovi , immaginati a capriccio nei 
secoli, che precedettero il Cinquecento, 
quali ordini soglionsi chiamare, ora Gotica 
primitivo, ora Gotico riformato e moderno, 
« quando ^eziandìo Arabesco o Moresco; 
non intendendo noi di opinare sulle insorte 
controversie sul merito o demerito de’ nuovi 
ordini , ad osservar ci atterremo , che inco- 
minciando dal famoso Leon Battista Alberti ; 
uomo sommo in architettura e vivente nel 
Quattqicento, e scendendo sino agli scrittori 
e architetti de’ giorni nostri, Vasari, Alga- 
rotti, Milizia, Lodoli, Vanvitelli , ed ezian- 
dìo il Giovava, e i nostri Piemontesi, Borra 
ed Alfieri , ad osservare ci atterremo , che 
non isdegnaron eglino di commendare qual- 
che membro di Gotico ornato o Gotico misto. 
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e ricorretto negli scritti loro, o negli edi- 
fizi , chiese , palagii , e facciate eziandìo , 
che innalzarono. 

Certa è cosa , che , se volessimo farci 
arditi sino a notare i nei dell' architettura 
Greca e Romana , e dar lode per altra 
parte e rilievo alle bellezze di lei , e anche 
della , per lo pih, detta Gotica, e. non ta> 
cei'e ad un tempo gli pochi, ma veri meriti 
di quest’ ultima, certa cosa è, che oseremo 
osservare gli antichi architetti esser stati 
parchissimi nell’ ammettere ne’ loro colon- 
nati gli archi anche semicircolari , e se li 
ammisero si- guardarono dal ricurvarli in 
elittica forma , ma si compiacquero quasi 
del continuo a trasandarli tutti quanti , e a 
fare invece , che l’ architrave , prescindendo 
dagli archi, posi addirittura sopra del capi-* 
tello d’ ogni colonna ; il che senza dubbio 
ha non so che di più maestoso , di più 
semplice e più sodo ; ma supposto , come 
assai spesso veggiamo nell’ odierne fabbri- 
cazióni praticarsi, che l’arco semicircolare 
renda gli porticati più svelti , e a luce 
gli apra maggiore , e più viva , diremmo , 
die , se acuti alla gotica foggia costruiti gli 
• avessimo noi, riusciti chiari vieppiù sareb- 
bero , e più saldi c durevoli. 
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' V , Un’ altra quindi magnifica ; opera che si 
aggiunse alla moderna, e mancò alla prisca 
architettura, e alla Egizia eziandìo sfalli, 
ci pare quella che dapprima qui in Italia 
comparve all’ epoca del risorgervi delle 
lettere , e intendo parlare delle cupole , e 
cupolini loro. Ornati di ■ ringhiere , lanterne 
e tamburri ; Gotica , se vuoisi invenzione , 
ma la quale alla foggia moderna non s’eh' 
bcro gli Greci antichi , e anzi , o da’ Goti 
insegnata, o dai Greci Bisantini e Cristiani , 
la qual’ invenzióne , quantunque non sco- 
perta Greca, noi migliorandola ritenemmo, 
e r innestammo bellamente , in la nostra ri- 
sorta giò buona architettura moderna , e la 
rendemmo pel fattone tale innesto più ardi-* 
la, più grandiosa ^ altera e. magnifica. 

: lusomma di molti architetti, che all’epo- 
ca qui sopra fiorirono, < sì valser’ eglino di 
quest’ ordine architettonico 'qualificalo di 
barbarico e intesero per avventura ritro- 
varvi. alcuni comodi e pregii , a gloria e a 
prò de’ contemporanei loro, di* cui privi 
andavano gli prischi tre ordini ,■ come a 
dire , e quali son forse 1’ acutezza degli 
archi e le aeree cupole, delle qnali ammi- 
riamo in quella del Vaticano il portento , 
non più veduto forse mai altrove , della 
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forza e possa dello architettonico umano 
ingegno ; nè sono da sprezzarsi neppure , 
nè quanto di mutalo si scorge dal gotico 
o greco Bisantino , ed ammirasi , o ammi- 
ravasi in santa Sofìa di Costanlinopoli , o 
in Venezia in San Marco , ed in Ravenna 
in sant’Apollinare, e al sepolcro dcll’Amalo 
Te’odorico, o a sant’Andrea di Vercelli, o 
nel Duomo di Pisa , e nell’ Assunta , Cat- 
tedrale di Parigi , e fino in Ispagaa nella 
chiesa cattedrale di Cordova , quantunque 
architettata alla Moresca bizzarramente. 

, Perule quali cose quando ci avviene di 
contemplare in prospetto la serie tutta delle 
storiche vicende della teoria e della pratica 
variabile di questa scienza od arte , ci à 
avviso di riconoscere , che que principali 
requisiti , i quali \niolsi dai professori che 
in essa campeggino e risplendano neces- 
sariamente più o meno , cioè bellezza ar- 
monica , commoditk interna, solidità robu- 
' sta , a cui crediamo doversi aggiungere 
grandiosità maestosa , ci è avviso , ciò po- 
sto , che la bellezza suddetta primeggiò 
sovra gli altri requisiti nella greca archi- 
tettura , che la grandiosità nella romana 
antica , e che pur anco nella moderna ro- , 
mana primeggia , che nella antica Egizia 
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e del suo primilhro siile primeggiovvi la 
solidilà , ma che primeggi ella al postutto 
la comodità fra le moderne nazioni d’Eu- 
ropa , a norma per altro dell’ occorrenza , 
e della diversa temperie de’ climi e giaci- 
tura delle regioni, ove s’ ha da fabbricare , 
e segnatamente più in Francia *, che al- 
trove ; meglio svilupperemo per avventura 
questa nostra opinione od idea , adducen- 
done alcuni esempi a conferma, quando per 
buoni , per comprovanti e calzanti al caso 
ci si vogliano menare , e cominciando da 
quella armonìa che tanto bella rendea la 
greca architettura , non occorre farne pa- 
rola agli eruditi e agli artisti , i quali e 
dalla tradizione degli antichi scrittori , e 
dai monumenti , e dai ruderi de’ loro edi- 
fizi che in piedi rimangono, e dai disegni 
e piante delincatecene da viaggiatori e ar- 
chitetti moderni, è divenuta cosa palese 
cotanto , che per parte nostra follia sa- 
rebbe il replicarne gli encomii. 


* Solca dire in questo proposito il conte Algarotti , 
ch‘ei desiderava di abitare un palagio fabbricato alla 
moda di Francia , che avesse davanti alle sue fine- 
stre la facciata d’ un palagio italiano, corne'a dire, 
da un Paladio disegnato o da un Sansovino. 

Fol. V, 8 
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Ma ciò non pertanto néri sì può discono- 
scere , che il genio romano assistito dalle 
ricchezze in grembo confluite di Ruma , 
opera tutta della conquista di quasi il mondo, 
all' armonica e venusta architettura greca 
aggiunto non abbia un’ imponente grandio- 
sità , e non mai più veduta o potutasi per 
la Grecia vedere ; e infatti quelle terme , 
e quegli acquedotti , que’ tanti teatri e que* 
templi , che al passaggiero e da lungi e 
ad ogni innoltrarsi torreggiavano in faccia , 
e s’ incontravano nella Roma Pagana , co- 
munque ciò tutto dai greci modelli avesse 
trattogli archetipi e la somiglianza, quando 
mai furono visti alzarsi i pari di numero o 
di mole in Atene, o in Corinto, od in Elide, 
o in altra città della Grecia 1 Che se poi 
si fermi lo sguardo o il pensiero su la mo- 
derna Roma Cristiana , opera tutta della 
pontificia autorevolezza e munificenza, vor- 
rannosi forse paragonare alle basiliche di 
colà , non che i profani templi de’ Greci , 
ma di Roma antica , o il tempio di Giove 
Capitolino , o l’ Olimpico alla Basilica di S. 
Pietro in Vaticano ? Ove appunto il gran 
Bonaroti giltò il famoso Panleone d’ Agrippa, 
come in aria situato, a cupola dell’ incom- 
parabile suo miracolo d’ architettura ? 


Fu notato eziandìo da iin erudito anti- 
quario ed artista che tutta l' antichità sì 
greca , che romana ignorasse la moderna 
maniera di render facili ne’ gran palagi al 
salirvi le scalinate e le scale , poiché i ve- 
stigii , che ne scorgiamo , e i disegni , che 
ce ne sono venuti , sono cose , non solo 
non punto grandiose , ma scomode , me- 
schine e buje ; laddove per lo più parec- 
chie delle nostre moderne un largo sito e 
quadrato ingombrano , ariose sono esse , a 
lume spiccio rivolte e chiare , agevoli a chi 
sopra vi sale , e ad ogni rifiatarvici oppor- 
tune ; e in comprova due sole vogliamo ci- 
tarne , entrambe poste nel Vaticano , cioè 
la scalinata facile , ampia ed agiata , per 
cui sopra si va e dentro del suddetto pa- 
lazzo , ella è construtta tutta di bianchis- 
simo marmo, e fiancheggiata ai due lati di 
una doppia fila d’ alte colonne , e la scala 
cordonata , per di cui anche in carrozza può 


* Il signor Bianconi nelle stampate sue lettere , ove 
descrive la galleria elettorale di Monaco in Baviera- 
Lettera prima pag. 24 , scrive altresì , che le più 
belle scale antiche , e nominatamente quella fra le 
migliori, cioè quella di Villa Adriana a Tivoli non 
reggono a fronte delle anche mediocri moderne. 
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ciascuno portarsi dell’ altissima volta dglla 
basilica di S. Pietro al di sopra. 

,La solidità poi degli egiziani, non dirò, 
edilizi, ma moli o masse , a foggia di rupi 
o monlagiie atteggiali e costruiti , ce 1’ at- 
testano colà alcune ancora intere piramidi 
e alcuni ruderi di quel margine di granito, 
che r immenso circuiva lago di Meride , e 
più quelli del laberinto della Libica Tebe, 
edilizii tutti colossali , è vero , ma di gra- 
zia sforniti , c d’ ogni armonia e propor- 
zione privi, il che rocchio onPende e con- 
turba , e delle quali ammirasi e si calcola 
dall’ Intelletto la fatica e la spesa del fab- 
bricarle , ma se ne biasima il disegno e la 
pianta. Il che sempre suol accadere, allor- 
ché più si bada in arcliilettura a sorpren- 
dere unicamente , anziché nel tempo mede- 
simo a dilettare eziandio , fos se in Grecia 
ad altro non si badò dall’ architetto, che 
sino alle nuvole lanciò di Rodi il colosso , 
o dall’ architetto Dinocrate , il quale ad 
Alessandro Magno si esibì di tagliare il 
monte Ato, in modo che quella rupe sel- 
ciosa, in forza del suo maglio e scalpello 
fosse in statua effigiaiite cangiala d’ esso 
Macedone conquistatore. Eppure anche og- 
gidì incontrasi alla Cina un^ muraglia, che 
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la g?*an Tarpana dall’ imperio Cinese per 
smisurati spazi! divide , e la quale supera 
ogni mole egizia , greca e romana per la 
solidità sua , per lo diametro e 1’ estensione 
e r altezza , ma la quale niuna grazia mo- 
strando, porge nondimeno a quell’imperio 
il politico vantaggio di tener a siepe , e rin- 
tuzzare le incursioni de’ Tartari vagabondi 
e predoni, onde sicurezza, che. quindi ne 
ritrae colà il governo , evvi la bella scusa 
della non aggiuntavi venustà. 

Resta qui, il che ad alcuni ..di troppo 
forse anticomani parrà un paradosso , resta 
che noi, coi fatti alla mano, ci attentiam 
di provare, che per conto della comodità 
interna delle abitazioni soltanto la perizia 
e lo studio de’ moderni architetti nostri , 
se non scienza , almeno vinca 1’ arte e lo 
studio degli architetti antichi , al che pro- 
vare addurremo la Francia, i di cui abita- 
tori , ciascuno sa e dice , che abborrano il 
monotono e il solito in ogni loro cosa , e 
che la moda colà stia in vece di regola e 
legge, e ch’ella cangiamenti vi porti , non 
di semisecolo in semisecolo , ma , a poco 
sta, cotidiani, i quali al miglioramento ven- 
gono anzi del comodo delle case diretti , 
che non all’ appariscenza esteriore e all’ ar. 
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monico andare delle facciate , che però la- 
vorandovi al di dentro 1' arte con quell’ in- 
dustria connaturale alla siffatta ingegnosa 
nazione , e andando di provatellc in prova- 
lelle , sempre più le une dell’ altre progres- 
sive e felici , giuns’ ella nominatamente a’ 
nostri tempi, più che mai prima, non troppoi 
in fatto d’ architettura gli altri pregii e re- 
quisiti curando , a perfezionarne 1’ interna 
comodità. 

Leggierezza pretta ciò forse vorrà dirsi 
dai più, ma da alcuni pochi dotta sarà filo- 
sofia; infatti qual prò ricava egli Tuomo, 
effimero abitatore di questo pianeta dal 
Ibndarvisi un’ abitazione che duri i secoli , 
e se si può i secoli di secoli * , c la quale 
dopo , lui morto , faccia parlare del su» 
buon gusto jnagnificente nel tempo avvenire, 
se in questo esiglio- nostro non abbia pro- 
cacciarsi saputo al di dentro della sua aln- 
tazione e dimora quel più di comodi , che 
in ragion della brevitìi dell’ umana vita ab- 
biano potuto r ingegno suo e l’ industria 
altrui immaginare ! In fatti sterminate sale 


Quid «eternis minorem 

Consilils animum faligat. 

lIuRATIUS , lib. 2 . , cda 2. 
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e gallerie , spaziose scalinate , atri! a co- 
lonne ripartite e sfuggevoli in lunga fila , 
se non di rado ti s’ affacciano in Francia , 
ma un gran compenso a questo ingombro 
di grandiosità nell’ interna casa rinviensi di 
cari comodi , di adorni gabinetti ben illu- 
minati , di lucide nicchie ed baiti in poco 
il più , cioè , tutto il tuo bisognevole alla 
mano ; quivi stanno , e intorno a te , 1’ ar- 
meria , la libreria, la cappella., e se ti è 
in grado insin la cucina, -il tutto colà en- 
tro , ma rimpicciolito d’ assai e in com- . 
pendio ritrovi in uno stretto appartamento 
cd baiti raccolto. E ciò tutto' quanto , cbe 
grandeggia nelle più cospicue facciate o 
grandeggiovvi , cioè , colonne d’ogni or- 
dine nell’ alcove , stipiti in vece di pilastri 
r ingresso fregiano d’ ogni tua camera , ovoli, 
inoltre cornici, zoccoli, triglifi, e basa- 
menti c arcbitravetti insiao e cornicionetti ; 
il che tutto potrebbe in taluno o in tal al- 
tro far cader dubbio , se sia stato ben fatto 
r avere limitata l’arte o scienza, di cui 
trattiamo tra i cancelli de’ soli cinque or- 
dini , limiti non piantati dalla natura al 
certo , ma si dallo scarso e pigro ingegno 
degli architetti sempre di uno in altro se- 
colo pcdiseqni gli uni degli altri , e se per 
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ciò non si debbano eglino gravare di aver 
sempre promossa una loro sazievole mono- 
tonia , la quale non sa mai ostentare e pro^ 
durre , se non che colonne e poi colonne , 
e d’ ogni lato colonne ; imperocché se in 
questa, siccome in altre parecchie , l’arte 
è sempremai superiore all’artefice, e se in 
alcune già superammo gli antichi , per qual 
ragione in questa eziandìo non potremmo 
ornai superprli ? 

Non sapremmo a una tale dimanda dare 
adeguata risposta , ma probabile cosa ò , e 
quasi certa , che nell’ interna disposizione 
degli appartaftienti e delle case, e nei comodi 
di quelle di gran tratto gli superammo; e in 
vero , chi , dugento anni fa, chi avrebbe 
prenunziati que’ cammini francesi su di un 
lor perno giranti , «Iti a vicenda a riscal- 
dare due stanze attigue , ma separale e di- 
stinte , e le invisibili scalette , e i gabinetti 
non opinali o previsti , o i falsi ingressi , 
che ascondono i veri reg'’cssi e scappato] , 
c que’ solhlli , che a piacimento calano e 
salgono , e i laberinti , ove appiattalo il pa- 
dione sfalla l’occhio de’ servidori, in somma 
quegli, appartamentini di nulla del neces- 
sario mancanti , e di conchiglie a guisa , 
illoadc , inargcnlale e nitide , dove si al- 
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berga in chiara luci? agiatamente, e con 
ogni risparmio di terreno , che fabbricato 
altre volte occupavane mollo ? tutto questo 
favorisce , è pur vero , il libertinaggio in- 
gegnoso cotanto a, soddisfarsi e coprirsi, e 
si può riscontrare in Parigi , a detta del 
signor Mercier nell’ opera sua , che porta 
il titolo di Tableau de Paris , al secondo 
volume capo i65 , pag. lyS. Non ò neces- 
sario colà affacciarsi alla finestra o girne at- 
torno per le città e 1? campagne per go- 
dersi ogni capo d’opera dell’ arti belle , ma 
il tutto ti godi nelle tue camere, gli ornati 
in arazzi , in rami storiati , e in architet- 
tura pigmea fedelmente imitato quanto il 
prisco mondo o il presente hannosi di più 
raro e sopraffino ultimato. In una sola parte 
del fabbricare, ma nella pessima, come già 
osservammo , si ricopiò , se se n eccettui 
l’Italia , si ricopiò non che in Francia, ma 
nel resto d’Europa, degli antichi edifizii , 
cioè nelle anguste loro scale , spesso oscure , 
e a gran mercè talvolta a foggia di chioc- 
ciola costrutte , o di spirale. 

Frivolezza taluno forse vorrà nominare 
tutto questo, noi non già che la comoda 
interna agiatezza anteponiamo a quell’ este- 
riore magnificenza e decorazione , che il 
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passaggicro alletta e colpisce, e clic, la va- 
nagloria del padron della casa lusingando ^ 
ne rende incomodo e disagievole lo abi- 
tarvi , e pasce soltanto 1’ occhio di chi sta 
fuori. 

■ 

In que’ paesi poi , che volgono a setten- 
trione o a tramontana , ove Borea cogli 
aliti aggelati più o meno infierisce , nell’Al- 
lemagna, Ungheria, Scozia, Scandinavia e 
Russia , e che Roma antica in conto tenea 
di regioni non abitabili dai galantuomini , 
sono esse già da secoli abitate da popoli 
non più errabondi , ma i quali hanno col- 
tivato ogni suolo, e in molte città fabbri- 
cato sotterra , per conservarsi de’ loro vi-» 
gnali il frutto, le grandiose cantine, ove 
entro torreggiano , quasi castella , le altisr 
sime spaziose botti, fide conservatrici di vini 
preclari e balsamici , e i quali talvolta con- 
tano i secoli , non pur d’ annosa e$istenza, 
ma del serbato primiero sapore e brio. 

In quelle nazioni poi Russe o Scandinave» 
che con 1’ Artico polo , e con li Lapponi 
confinano , qual padre o capo di famiglia 
Romano o Greco avrebbe saputo immagi- 
nare , non che costruire l’ appropriato sa- 
gace artifizio di quelle stufe , i cui tubi 
serpeggiano per ogni verso, e al di dentro 


uigitized-fey.Càc'-co 


pel maschio delle pareti , e al disotto tra 
pavimento e soffitto d’ ogni stanza, e que- 
ste e la casa rendono per ogni parte non 
che tepide, ma caldissime, e piìi che noi 
fosse nella state in altri climi , mentre 
all’ aria aperta e al di' fuori tutto è fìtto 
ghiado semestre , irta brina e atra bufera : 
e dove potè in mente d’uomo cadere l’ese- 
guito poscia pensiero di costruire un ma- 
gnifico palazzo alla Romana, formato tutto 
quanto d’ annoso ghiaccio , e duro più del 
porfido , e poi con cannoni pur anch’essi di 
ghiaccio a forza di cannonate batterlo a ro- 
vina ed atterrarlo ? Imperiale divertimento 
circompolax'e , che li moderni Czari , e non 
mai pigliar si potettero gli antichi Cesari 
Augusti. 

Tanto sia detto a rilievo e di alcuni van- 
taggi dell’uso e dello stile moderno dell’ar- 
chitettura , e delle sorti e vicende , eh’ ebbe 
insin ad ora a patire ed a correre. 

Arte o scienza, della quale , dopo avere 
ragionato alquanto diffusamente della sua 
più cospicua e pratica parte , e intendo 
dell’ architettura civile, quasi ad appendice 
daremo uno Sguardo all’ altre tre parti , le 
quali alla prima suddetta Vitruvio aggiunge, 
e sì in quattro divide , e sono l’ architettura 
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militare , che soddiviJe in Tattica e Ba- 

• » 

listica , in Gnomonica ed Idraulica. 

E dallarchi lettura militare incominciando , 
'nessuno ignora, che, dopo l’invenzione e 
r uso della polvere piria o da cannone , 
ogni sistema pratico di antica tattica e for- 
tificazione di piazze dovette , opera massi- 
mamente d’esso cannone, smettersi e obli- 
terarsi a poco à poco , e cadere , come nell’ 
attacco , COSI nella difesa delle piazze , e 
quelle torri e que’ muri e baloardi, che già 
resisteano all’ impelo dell’ ariete o ferrato 
montone , e alle catapulte e baliste, non 
reggerebbero di presente all’ urlo e a più 
d’una scossa delle nostre bocche da fuoco, 
bombole o palle incendiarie. 

Quindi è , .^cbe a sostenerne la percossa 
fu forza a quelle macchine offensive o di- 
fensive per l’ addietro adoperate , altre so- 
stituirne , vale a dire alle offensive far che 
sottentrassero le suddette armi da fuoco , 
cannoni , bombarde o spingarde , e fucili 
o arcobugi , e alle difensive , invece de- 
gli alti muri , torri o retromuri , gli ba- 
stioni terrapienati, e le tante altre opere 
inerenti al corpo d’ogni piazza o fortezza, 
e le esteriori verso la adiacente campagna, 
cioè , rivellini , spalti , spianate , opere a 
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corno 0 a corona ', e le tante molle di for- 
ma , ben note tulle ai mililanli e più ap;li 
ingegneri ( imperciocché gli arcliitetli mo- 
derni di tal’ arte cosi chiamano ), do’ quali 
fra gli ottimi si conta, in grado del più an- 
tico , il Bolognese Demarchi , e i noslri si 
contano ancora Piemontesi Rertola e Finto, 
e si esalta in Francia il Maresciallo Voba- 
no , ma in Germania gli si pone in con- 
fronto il Fiammingo Cohorn , ec. Ora co- 
storo diedero a mano a mano l’ultimo 
crollo alla tattica , e non meno che alla 
balistica, cosi detta da Vitruvio e Vegczio, 
che alle torri construtte a legname , e per 
via d’ argani e rotelle per ogni lato ambu- 
lanti , e le quali cresceano di uno in altro 
fino ai piani cento, tal era il tanto decan- 
tato Fdepolo di Demetrio Poliorcete *; co- 
lali lignee torri avevano talora un ponte , 
che poteasi riversare sopra il muro ostile, 
e talora no; e finalmente convenne dare il 
congedo agli usberghi o loriche o panciere 
o corazze, ed a tutta quell’ armadura , che 
di ferro ogni soldato fasciava , attesoché 
debole schermo tornava quella ad essere al. 
medesimo contro lo sparo della nuova ar- 
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ma da tiro , intendo delle palle scoccate 
da fucili o cannoni , arme da tiro le cento 
volte più valide , che state lo fosser elleno 
per lo addietro le frecce , le balestre ed i 
dardi , e tutti i tanti generi del prisco 
saettarne. 

Nulla dirò dell’ altre due partizioni della 
scienza architettonica, alla medesima da Vi- 
triivio Pullione annesse , cioè , la Gnomo- 
nica , e r Idraulica , poiché la prima oggidì 
è stata già delegata all’ astronomìa , e la 
seconda appartiene al presente a quella par- 
te della meccanica, che suolsi statica scien- 
za denominare. Intanto non riputiamo, che 
convenga a noi di qui tessere il catalogo 
degli architetti più o men rinomati e chiari; 
cotante sono le vite di costoro stampate, 
che vanno attorno, o dal Baldinucci, o dal 
Piacenza nostro , o dal Milizia , o dall’ an- 
tico Vasari, o da altri, che altro con ciò 
non faremmo , se non se ridire e ricopiar 
cose notissime , il che grave a noi e te- 
diosa fatica sarebbe , e inutile a chiunque 
ha lette già queste vite , o brama di leg- 
gerle ad una ad una; che già di leggieri il 
lettore, non ostante che di questo nè se 
ne faccia nè siasene fatta parola , avrà 
dal complesso di quest’ articolo potuto con- 
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chiuderne , che non prima del Ciu(|necenlo, 
e in Italia , si alzarono i più cos[)icui pre- 
clari edilizi , e che non prima dei secolo 
presente, e in Francia segnatamente, i piìi 
comodi , deliziosi e sibaritici , ma per un 
lato anco economici ; il che intendo diro 
dopo l’epoca del risorgimento delle lettere 
in Europa; laddove per 1’ addietro nell’an- 
tichità precedente l’era volgare visti furono 
alzarsi i più venusti ed armonici in Grecia 
ai tempi del grande Alessandro , e i più 
fastosi in Roma antica ai tempi di Cesare 
Augusto , di Nerone , e poi di Adriano. 

Ora, ultima parte di questo nostro bilu- 
stre lavoro, passeremo a descrivere le vi- 
cende e i progressi di quell’ arti più vera- 
mente imitative e figlie immediate, direi 
così , del disegno. Ma pria di dar compi- 
mento a questa qualunque opera nostra, 
non ci scorderemo di notare le storiche 
sorti dell’arte oratoria e della, eloquenza , 
arte, la quale vorrem accompagnare e con- 
giungere , come ci pare doversi ad uno 
generale sguardo , che saremo per gittare 
sulla onnimoda letteratura delle antiche e 
delle moderne nazioni. 


CAPO XVII. 

DELL’ARTI DEL DISEGNO IMITATIVE. 


Docti rationem arlis iDtclIigunt , 
ludocti voluptatcm. 

Qiimtiliano , lib. 9 , cap. iv. 


PROEMIO. 


Queste del disegno, dopo la danza, sono 
quelle fra le bell’ arti, come altrove accen- 
nammo , le più , e per ogni verso , imita- 
trici; poiché cosa non v’è nella natura, che 
sfugga fuori della sfera loro imitatrice : gli 
oggetti tutti visibili posson elleno , quando 
che sia, rappresentare agli occhi nostri, 
le forme imitandone , gli aspetti , 1’ ombre 
ed ombreggiamenti, i colori, e de’ colori i 
rillessamenti ; e per la via intuitiva del 
vedere e dello sguardo , destarci in parte 
que’ sensi , que’ moti ed affetti, che vi ci 
destano a quando a quando la musica e la 
poesìa, arti le quali , come dimostrammo, 
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poco prima d’ ora , non sono del continuo 
direttamente imitatrici della natura , ma 
bensì oggetti dell’udito son essi , cioò dei 
suoni e romori, e indirettamente poi pec 
la via dell’ udito passando all’ organo del 
pensiero , fanvisi spesso eccitatrici de’ so- 
praccennati medesimi sensi ed alletti, e al 
modo appunto che talvolta gli eccitano in 
noi le cose lette , recitateci , o cantate o 
suonate su di vari istromenti in onomoto- 
paica armonìa, onde ne avviene, che senza 
la presenza di alcuna visibile immagine da 
noi si provino in qualche grado le solite 
sensazioni, che la presenza loro od imma- 
gine vi ecciterebbe. 

Chiamansi del disegno le arti imitatrici, 
di cui siam per narrare le sorti , le vicen- 
de , e i progressi , non meno che i regres- 
si , e i decadimenti , perciò appunto che 
quello , che comunemente si intende per la 
parola disegno , indica non solo di tutte 
quest' arti sue la perfezione , la base , e in 
uno la meraviglia, ma d’esse tutte ezian- 
dìo i primi rudi abbozzi , sgarbati comun- 
que ed informi. Un fanciullo, od un uomo 
selvaggio sulle pareti o sul suolo incomin- 
ciarono a tracciare figure di quali che siensi 
quelle cose , che più i sensi o la fantasìa 

• Voi. V. 9 
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gli ingombrarono , e adopefrarònvi il carbone 
o il coftello , ovvero con le mani se le fog- 
giarono di terra cotta o con creta od ar- 
gilla, e ciò fatto se ne fecero belli presso 
dei pari loro , e se ne compiacquero; ma 
quando via via si fe adiiUo il garzoncello, 
e s'incivilì, ovver quan lo coll’ incivilirsi di 
sua nazione si dirozzò , ed isbarbari il sel- 
vaggio qui sopra , ecco apparire fuori dalle 
mani di costoro un disegno più corretto ed 
esatto e più naturale , dietro i cui esemplari 
iiacquero quindi la scultura , la pittura , 
r intaglio, il niello, ed ogni sorta d’orificierìa. 

Ora se dietro volessimo dei pensamenti 
di un moderno filosofo * fare un qualche 
confronto metafisico tra l’arte musicale, e 
queste del disegno, osserveremo, che l’una 
e 1’ altre cointemplale quali due sistemi ài 
segni , gli oggetti visibili o la favella rap- 
presentanti , osserveremo , che non avendo 
tra di loro nulla di somiglievole , non ri- 
traendo da uu principio medesimo le loro 
analogìe imitatrici, nè le consimili leggi se- 
guendo , indirizzo e tratto non hann' esse 
neppure allo stesso ne’ nostri sensi. Amen- 
due senza dubbio alcuno operano sulla fan- 

* Decebanoo , des signes et de l’art de penser.. 
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tasìa , amendue pii o meno mirano ad imi- 
tare, ma si pel modo che operano in noi, 
e pel grado d’ imitazione differiscono assai 
tra di loro, e del pari tra d’esse divergono. 

Desta la musica in noi assai più vivaci 
e più spontanee ad un'ora le commozioni, 
laddove del disegno i lavori ci trasmettono 
più sedate e lente le loro impressioni. Pare 
che quelle delibi musica più direttarpente ed 
addentro dell’ anima a ricercare s’inoltrino 
e a ferire ci vengano , mentre pare all’ in- 
contro , che del disegno le produzioni sof- 
ferminsi soltanto, ed errino in certa guisa 
intorno alla periferìa dell'individuo. L’effetto 
che fa in noi la musica trasfonde un non so 
che di mistico, che sentiamo e non sappia- 
mo definirci , mentre 1’ effetto dell’ opere 
del disegno è in noi più positivo, spiccato 
e preciso : a riconcentrarsi in noi stessi ci 
spinge la musica , e più fuori verso gli 
oggetti esteriori ne mena il disegno : nella 
musica, che sentiamo, ogni staccata sensa- 
zione particolare ci fa colpo , e commuove 
paratamente , laddove ogni sensazion del 
disegno , portataci , ci piace , è vero , ma 
nello aggregato e complesso dell’ altre tutte 
indivise sue parti; meno compiuta ed intera 
« r imitazione ne’ suoni , che nelle figure , 
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ma sebbene imperfetla, ba in se non so che 
di più magico c intenso , di cui va pnva 
r imitazione delle figure, i suoni nella mu- 
sica sfilane! all' orecchio in serie e succes- 
siva cadenza , gli tratti o linee , di cui una 
figura componesi, ci si parano innanzi in- 
sieme tutte in prospetto. 

Raccolgo dal qui fattone confronto , che 
il disegno portar dee ne’ suoi effetti ed in 
se qualche cosa di più filosofico , che non 
la musica: questa in fatti ci esalta e rapi- 
sce , mentre quello ci occupa solamente 
delle cose , di quella siamo mossi a far 
giudizio da una sorta d’istinto, e dei lavori 
di quello dalla sola meditazione , che vi 
facciamo sopra ; epperò sazi siamo d’ un 
bel concerto assai prima e più presto, che 
non d’ un bel quadro ; 1’ effetto del primo 
essendo molto più, che non nell’intelletto, 
nell’immaginativa spazianle , uopo ha mag- 
giore della novità , a segno che senza noja 
non ne sentiamo le repliche : un predistinto 
vantaggio hanno sulla musica agli occhi del 
filosofo il disegno , e l’ arti a cui presiede. 
Col porr elleno inVattività 1’ occhio ed il 
tatto , esercitano e snodano que’ due sensi 
nostri , che di lor indole specialmente os- 
servatori son eglino, e più per esso ndi 
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Istruttivi, e perciò piò idonei ce li rendono 
ad esser adoperati utilmente nelle nostre 
bisogne e specolazioni. 

Ma qui non istà il tutto , e suolci acca- 
dere soventi , che , a nuli’ altro badando , 
fuorché a ricopiare gli oggetti , ci aprano 
quest’ arti diverse il destro di fare .assai 
volte non poche osservazioni pregievoli , e 
rilevanti , avvenendo eh’ elleno ci manudu- 
cano tratto tratto per mezzo d’ un’arte pia- 
cevole soltanto ed amena ad uno studio 
utile e serio -, quindi è che parecchi artisti 
disegnatori nel pratico esercizio dell’ arte 
loro acquistarono la perspicacia e 1’ aggiu- 
statezza nell' agguardare ogni oggetto , le 
quali sarebbero, oltre il dire, un prezioso 
guadagno per tutti coloro, che piò di pro- 
posito , e con altre mire , a studiar la na- 
tura si diedero. Gli scoltori fatto hanno 
talvolta sulla compage del corpo umano di 
certi rilievi sfuggili mai sempre all’ occhio 
del notomista. 

\ 

E’ egli il disegno una maniera di pra*- 
tica geometrìa ; avvezza egli gli artisti a mi- 
surare le proporzioni appuntino , graduan- 
dole senza sussidio alcuno di raziocina, e 
ad analizzare per ordine e a minuto ogni 
’ cosa ; per il che non si potrebbe abba- 



i54 

stanza mai commendarne 1' esercizio a 
quanti sono , che applicano alle scienze fi- 
siche , e qualora eziandio non necessario' 
sembrasse loro 1' affidare alla memoria , die- 
tro un tal esercizio , delle fattevi osserva- 
zioni le risultanze , utilissimo lor diver- 
rebbe ciò non pertanto per sempre meglio 
osservare , e in certa guisa il disegno, la 
lilosofia de’ sensi , e tutto che la filosofìa 
. dell’ artista disegnatore non tenda certa- 
mente a quella meta istessa verso la quale 
avviasi quella , a cui diemmo l’ onorifico’ 
nome di filosofia razionale , non è però , 
che. non ne imiti le avvertenze e anche i 
metodi non di rado non ne segua ed ab- 
bracci. 

Di due sorta di segni si vale soltanto il 
puro disegno , cioè tratti di linee , che degni 
corpo o figure tracciano i contorni , e di sfu- 
mature più o meno cariche e dense , che 
imitan 1’ ombre ; a questi segni aggiunge la 
dipintura tutti quegli altri poi , che fornire 
puonno le quasi infinite mezze tinte de’ co- 
lori diversi; la scoltura in vece, que’ tali 
segni v’ aggiunge , che le vere forme de* 
corpi secondo le tre dimensioni, che hanno 
essi tutti , informano e costituiscono , ma 
lascia per lo più , e perde tutti i colori della' 
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'pittura, ed anche gli ombreggiamenti, de’ 
quali alcuni il disegnò pur anco ammette, 
ritenendone i soli contorni', i quali contorni 
son essi soli , ciò che essenzialmente ha di 
vero , e fa vero il disegno , mentre la pit- 
tura altro di vero non ha in se che i co- 
lori , come di vero in se la scoltura altro 
non ha , che le forine ; ma senza un pre- 
vio disegno, almeno in abbozzo, non v’ha 
più nò dipintura, nè scoltura, nè alcuna 
delle altre arti cotante, che queste due vanno 
oggidì , e andavano già fra gli antichi , per 
molti accorgimenti e su di diverse materie 
lavorando , ricopiando e imitando. 

Quindi è che il Baldinncci, nel suo vo- 
cabolario deir arti del disegno pag. 5i , 
questa voce disegno dichiara come segue : 
» un apparente dimostrazione con linee di 
» quelle cose , che prima l’ uomo nell’ animo 
» r avea concepite e nell’ idea immaginate , 
» al che s’ avvezza la mano colla lunga pra- 
» tica , ad effetto di far con quella ess? 
» cose apparire » , e non molto da questa 
del Baldinucci si dilunga il Vasari, di- 
cendo : « che il disegno dà a conoscere la 
» proporzione, che ha il tutto con le parti, 
» e che hanno le parti tra di loro e col tutto 
» insieme » i e si può conchiudere eh’ esso 
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disegno altro non sia , che un' apparente 
espressione e dichiarazione del concetto che 
si ha nell’ animo , e di quello che altri si 
è nella niente immaginato , e fabbricato neir 
idea , e da questo nacque per avventura i! 
proverbio , dall’ ugna il leone , cioè , che 
quando un valent’ uomo vedendo scolpita in 
nn mazzo l’ugna sola d’ un leone , comprese 
Coir intelletto da quella forma e misura le 
parti tutte dell’ animale , qnal se 1’ avesse 
orribilmente davante. ^ 

Comunque piaccia ad altri di giudicare 
della veritk e dell’ esattezza delle addotta 
definizioni o dichiarazioni, certa cosa è, o 
probabilissima almeno , che il caso forse , od 
anzi r amore dier nascimento a questo sag- 
gio di scoltura e pittura , e se vuoisi dell’ ar- 
chitettura , vale a dire il disegno , e senza 
qui citare la cognita favola o storia antica 
di Dibutade figliuola di nn pentolajo di Si- 
cione ■*, certa cosa è , che 1’ ombra , che 


* Toi qui près d’une lampe et dans un jour obscur 
Vis les traila d*un amant vacilier sur le mur, 
Palpitas et courus à cette immage sombre ,, 

Et de tes doigts légers trapani les bords de l'ombre y 
Fixas avec transport , sous ton oeil captivé , 

L' objet que dans ton coeur l’amour avait gravd , 
C’est toi dont l-iaventive , et fidèle tendresse , 
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gltta r umano individuo , circoscritta su di 
un muro , e quindi tracciala su quello o 
sopra la cedente arena con linee e contorni, 
ci addita naturalmente 1’ origine dei primi 
disegni , informi comunque e scorretti , die 
in tutte certamente le nazioni s’ ebbero , se 
non ad ammirare , almeno ad incontrare e 
vedere. 

- Pigliasi questa voce disegno ( come tec- 
nica di quest' arti ) in significali diversi 
appo gli artisti ; talvolta s’ intende di uno 
schizzo 0 semplice abbozzo parlare , o delle 
tracce e contorni dì un quadro o di un 
membro , o particella , sbozzata dall’ artista , 
di un dato soggetto. Codesti, schizzi per lo 
pili vengono delineati o colla matita o colla 
penna o a squazzo e acijuarella , e questi 
agli dilettanti dell’ arte , se fattura sieno di 


Fit «!clorre autrefois le dessin dans Li Grece ; 

Du sein de ses déserts , lieux jadis' rcnotnmés , 
Où parmi les débriii des palais consunids , 

Sur les troncons épars des colonnes rompues 
Les traces de ton nom soni encore apper^ues , 
Leves-toi, Dibutade , anime mes accens , 

Embellis les le^-ons éparses dans mes chants , 
Mets dans mes vers le feu, qui sous ta main divine 
Fut d’un art enchanteur la première origine. 

Le Mieue, lu peinture t poeme, invocation. 
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maesiri Insigni , riescono per avventura piìi 
cari , che non le ultimate dipinture , di cui 
sono lo schizzo! 

Ora r arti tutte , che hanno in lor base 
il disegno, e che hannone mestiere ocon-. 
ncssionc con esso, cominciarono, come tulle 
r altre , da una qualche necessità , indi aspi-? 
ramno ad abbellirsi , e abbellitesi , passa* 
rono poscia alla caricatura , o all’eccessivo 
e al troppo lisciato. L’ opere dell’ arti nei 
loro principi! , come gli uomini divenuti 
poi i più belli col crescere, allorché nacr- 
quero , non furon altro che abbozzi informi 
e monchi o sformati , e come i semi di va* 
rie piante, benché tra di loro diverse , ap*- 
pena parvero potersi 'distinguere gli uni 
dagli altri. 

Ma r arte , di cni in questo proemio si 
tratta , in ogni sua epoca ha messo lo stu- 
dio suo massimo allo atteggiar fedelmente 
nelle moltiplici sue movenze il corpo umano ; 
il perchè dir si potrebbe con forse più di 
ragione in tal proposito , che non in al- 
tro l’abbia detto Protagora « esser l’uomo 
di tutte r opere dell’ arte la misura e la 


* Sextus Empirlcus lib. i, caput, 3a> 
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regola epperò consideri l’artisfa, che nes'^ 
Sun corpo nella natura è perfettamente londo^ 
nè perfettamente angolato, che di cpieste 
forme le variazioni fanno per opera dellarle, 
che data ne venga l’ idea di moto , di vita 
e di flessibilità ; che ogni linea porti in se 
stessa la proprietà di esprimere una qua- 
lità ed altitudine del corpo umano , che cir- 
conscrive, che ogni linea retta 1’ idea desta 
ella di estensione , rigidità e durezza , ogni 
curva all’ incontro quella di flessuosità , e 
che l’clittica orizzontalmente andante ci rap 
presentali corpi umidi, fluenti e teneri, e 
da ultimo, che la linea tratta a foggia di 
lettera S, o serpeggiante, l’idea ne tra- 
smétte di vitalità , e che perciò ogni linea 
in ogni positura diversa fa diverso signi- 
ficato , ed esprime nature diverse 

La denominazione d’arte viene in com- 
plesso attribuita a queste due arti imitatrici 
si fedeli della natura , come a dire , arte 
per eccellenza , non già nondimeno per una 
qualche diretta che s’abbiano utilità, ma 
bensì a compenso di quella dolce commo- 
zione , che nella mente in pria ad ammi- 


* Veggasi Mengs, — Trattato della pittura , capo 
■del disegno pag. g. 
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razione commista , e poi in cuore ci creano , 
tutte quelle passioni vi risvegliando a rim- 
balzo, colle quali vann’elleno per impercet- 
tibili , ma soavissimi vincoli collegate. 

L’ arte imitatrice adunque in generale , 
sia ch’ella imiti del continuo, o solamente 
talvolta , come fanno musica e poesia ; sarà 
ella r investigazione , e poi la scelta di 
mezzi più proprii , onde imitare gli oggetti 
de’ sensi , e quelli pur imitare e abbellire , 
quando che sia, che l’immaginazione o i fan- 
tasmi di lei appresentanci. Ora avendo noi 
già sufHcientemente negli articoli antece- 
denti discorso delle imperfette , interrotte 
e parziali imitazioni , che ci esibiscono per 
mezzo del senso auditivo musica e poesia , 
xistringeremci qui a discorrere della conti- 
nuata e perpetua imitazione , la quale nella 
pittura e scoltura , per via del senso visuale 
o della vista, ammiriamo e godiamci. 

Le arti imitatrici degli oggetti della vista 
son esse, come i più sanno, la scoltura pu- 
ramente statuaria , o quella di non pieno 
rilievo, la pittura, 1’ intaglio , e poi le se- 
condarie , cioè la stampa in rame , in legno, 
sopra la carta , e traile secondarie , e le 
prime porremo la plastica o getto : po- 
tremmo iiorainare di terza imitazione quella 
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degli arazzi ', il niello * , che fa corpo 
Coir orificieria , l’ intarsiatura o tarsia , il 
mosaico , e 1’ effigiare , che si fo di diversi 
oggetti con piume **, vario-colorate , e con 
fiori o con i fuochi artifiziali, imitazione che 
pirotecnica suole appellarsi , ec. 

Non inavvedutamente , ma ad apologia del 
nostro ardimento , nell’ essere entrali noi 
a trattare di quest' arti letteralmente imita- 
trici, abbiam premesso ad epigrafe di tutto 
r incominciato presente articolo quel passo , 
ove Quintiliano in prò nostro , come segue , 
si esprime , cioè: « dodi rationem artis in- 
» telligunt, indocti voluptatcm » ; poscia- 
chè inscii sebbene quasi e digiuni di tali 
materie, al piè, al più oseremo all’ infima 
schiera aggregarci de’ dilettanti di queste 
■arti del disegno , preghiamo perciò che dai 
professori in tal genere ci si condoni , se 
noi , a voler compire l’ assunto storico di 
quest’opera, abbiam dovuto in qualche ma- 
niera , portare la falce nella lor messe , a 
rischio d’ averla malconcia con gli spropo- 
siti nostri , il che abbiane! per altro , die- 


* Guillochure ou Guillochìs in francese* 

** Marquetterie in francese. 
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Vro la guida de’-'piìi ’classifci autori che ne 
hanno trattato, procurato di evitare. 

A corroborazione di questa ‘ nostra apo- 
logia non allegheremo o ripeteremo qui 
quanto da parecchi sommi ingegni fu già 
in buon punto rilevato , cioè , che quattro 
qualità di persone * si veggono occuparsi 


* A queste quattro qualità di persone , che lode* 
volmente. si vanno occupando , non aggiungeremo 
una quinta , cioè quella de' Barattieri di quadri ( in 
francese brucanteurs ) , i;ontro dei quali inveisce , 
forse più del dovere , il signor Mcrcier nell* opera 
del quadro suo di Parigi voi. io, pag. 4? 
.esprimendosi come segue: «'Osservate questi barat- 
» ticri di quadri , sempre piatiscono , ora fanno dell’ 
» originale una copia , ora della copia un originale, 

V come più giova al loro guadagno , cominciano dallo 
> ingannarsi , c finiscono per diventare li più sfron- 
^ tati bugiardi e truffatori del mondo v ; poi forsen- 
.nato davvero maltratta e strapazza 1’ arte medesima 
così ; « Convicn innoltre essere dipintore eccellente , 
» o non aver toccato pennello ; questo affascina gli 

principianti, assai uomini mediocri vi spendono die- 
» tro la vita intera lavorando, la quale è cosa perduta 

V per le più importanti e più dolci occupazioni e le 

più utili , oud' io tengo la pittura come il primo 

» anello della catena , che dietro traesi un lusso pessi- 
» mo , sgraziato, dà ripudiare o almeno da reprimere; 
» le nostre pareti sono ricoperte dei siffatti freddi di- 
» pinti , di sgorbiuture colorite , le quali van calun- 
» niando ad un tempo gli albcii veri) boschi, meri. 
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(B decidete in ^àdò'di giudici dell’ arti del 
disegno , e son esse o professori , o eru- 
diti, o intelligenti, o dilettanti , i primi so- 
gliono giudicare ottimamente della mecca- 
nica dell’ arte , non sempre dell’ elFetto 
£lie sentesi di essa dai piii ; i secondi 
:un’ ampia hannosi storica cognizione delle 
•opere e delle maniere dei diversi maestri, 
sanno addirittura chi quelle opere le più. 
pregiate possegga , parlano delle regole, e 
copiosamente; ma li terzi, gli intelligenti, 
cioè, che di tali notizie non sono digiuni, 
pur anco coloro son essi poi , che collo 
spesso aver riveduti i molti prodotti di co- 
dest’ arti , cioè statue , stampe e quadri esi- 
mii d’ ogni scuola , maniera ed epoca, for- 
.mati si sono un buon gusto, e se ’l por- 
,taa nell’occhio' per giudicare con sicurezza, 
iC quasi inappellabilmente , dell’ effetto, che 
una data opera dell’arte dovrà nei più degli 


» nugoli , e gli esseri tutti della natura ; c quant’ oro 
non si dovette snocciolare a questi malandrini artisti 
» per quelle loro insignificanti immagini »? ( L’autore ) 
Convien dire , che di queste sgorbiature pittoriche e 
sguajataggini ve ne sia a dovizia in Francia , e che 
quante ve n'hanno, per sua disgrazia aflacciate si sieno 
allo facitore del quadro di Parigi , che così la sua 
opera intitola il Mebcieb, che in tal modo ne scrive. 
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spettatori operare, e dei dilettanti, i quali 
dilettanti pogniamo al squarto ed ìnfimo 
scanno ( e vi ci pogniam con essi anche 
noi ) di giudici nelle materie , di cui sliam 
ora trattando , ed in qualità tale , stimiam 
non possa venirne disdetto di notare e se- 
guire dell’ arti del disegno con qualche 
huon lume le vicende e le sorti , e ragionar 
del carattere intrinseco , ma distintivo di 
ciascheduna. 

E ciò motivo eziandio , che opere eccel- 
lenti possono benissimo esser comparse pri- 
ma dei precettisti , come le eroiche azio- 
ni virtuose e magnanime aver possono la 
iilosolica dottrina morale de’ costumi pre- 
corsa , anzi giudici non vi puonn' essere , nè 
valenti critici esistere, o trattatisti, i quali 
stabiliscano di un’arte qualunque le regole, 
prima che per l’ addietro stati non vi sieno 
artisti grandi , e lasciate non ci sieno 
prove e lavori preclari la loro perizia atte- 
stanti, poiché l’osservazione si fonda sulle 
opere lodevoli , e per tali conosciute da 
tutti. Mi pare , che lasciar si debba ai 
professori dell’arte il giudicare dei misteri 
di essa ; i dilettanti si deggiono attenere ad 
ispiegare l’effetto, che le opere, eseguite 
poi fanno nelle persone riflessive e oculate: 



che importa o cale a noi dilettanti il sapere 
dietro quali regole sia fatto un abito che ci 
sta bene , o in qual maniera condita sia una 
vivanda che ne aggrada e ci giovi ? e si 
potrebbe dire per avventura, che farti pro- 
clive già sien elleno al dicadimenlo , quando 
già cresciuta ne sia la critica e la moltitu- 
dine dei pretesi giudici , che han sempre 
le regole in bocca. Li Greci poeti vissuti 
dopo di Aristotele sono inferiori a quelli 
che ne ’l precedettero; e chi vorrà asserire, 
che la poesìa latina dopo di Orazio o la 
francese dopo il Boileau sien esse salite 
più alto ? 

Vi furono persone di mente si erronea , 
che studiando indefessi la rettorica ( che in 
se non è altro al postutto, che una critica 
cattedratica divisa in precetti ) pretesero di 
imparare l’eloquenza, mentre se buona que- 
sta e trionfante , non è ella che un frutto 
naturale e genuino dell’ ingegno. Tutte le 
istorie ne insegnano , che riguardo all’arti , 
che diciam belle , non si sono messi i filo- 
sofi a stenderne i trattati , se non che as- 
sai tempo dopo che ebber elleno i primi 
encomii, e forza fu, che il tempo insieme 
raccozzate s’ avesse le varie sentenze degli 
uomini sopra quello che loro piaciuto avesse 
Voi V. " IO 
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generalmente, per (pindi in poi poter pro- 
palare le regole in seguito, per via dello 
quali loro si piace. 

La ragionata storia dell’ arti è adunque 
ella l’utile, verace e forse l’unica teorica 
loro , quella cioè a dire intendiamo , che 
più giova a trasmetterne la più chiara e 
distinta nozione a chiunque non aspiri di 
farsi artista , ma desideri diventare in al- 
cuna di queste o in tutte assennalo ragio- 
natore, e squisito dilettante; per la qual 
cosa inutile fatica e discara mi lusingo non 
fia per parere questa mia, che indirizzo a 
tutti coloro , cui sia in grado conoscere i 
progressi dell’ arti del disegno , le quali le 
effigiatrici son esse di tutte le cose esi- 
stenti nel mondo ; e per non oltre indugiare 
porrem fine a questo proemio, incomincian- 
do le vicende a scorrere della scoltura, e 
delle tante foggie e varietà dello scolpire. 



ARTICOLO I. 


Della Scoltura. 


Exrudent alii spirantia molliits xra, 

Credo cquidem , vivos ducent de roarmorc Tultua. 

ViRGiLii , AEncidos , Ub. Vi. 


Si riscontra in tutti gli antichi scrittoi’! 
«ssere stata ella la scoltura d’ ogni maniera 
e su d’ ogni materia la prima tra delle belle 
arti, e la prima ad alzarsi ad un certo 
grado di perfettibilità ; il che de’ Greci e 
Romani la storia ci attesta, e si legge non 
meno in Pausania ed in Plinio, e nei fram- 
menti che abbiam di Varrone, ma eziandìo 
ci si fa manifesto da altri autori più orien- 
tali e più antichi, quali sono i biblici sa- 
gri scrittori ed espositori ; non è in fatti 
da far le maraviglie , che quest’ arte dello 
scolpire siasi perfezionata di mollo prima , 
che non l’architettura; ciò^ avvenne, come 
altrove osservammo , perchè 1’ arte archi- 
tettonica è quasi appieno ideale, e in tutta 
la natura non incontra «Ua un prototipo 
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determinalo da dover fedelmente imitare , 
suggerita essendo, e fondala, corn’è, sul bi- 
sogno cdie cen^corre al paro dell’ altre mec- 
caniche arti : perciò è , che 1’ architettura 
astretta ella di aggirarsi mai sempre intor- 
no alle molliplici proporzioni geometriche 
che gli si parano innanzi , e in varii ragio- 
namenti moliiplicala ed assorta , dovette 
ingolfarsi in ricerche dissimili le une dalle 
altre , e mille aversi avvertenze , acciocché 
nessuna gliene sfuggisse , l’ ottimo risultalo 
delle quali altro esser non potea , se non 
quello di procacciare a se stessa la gene- 
rale approvazione e il comodo altrui. 

Ma la scultura avendo ella principiato 
dalla semplice leale iinitazii»ne , tutte le 
regole , cui erale uopo seguire, ritrovò nella 
sola ed attenta contemplazione dell’ umana 
figura , esemplare ed archetipo , il quale 
tutte in se le rauna , le dimostra e rinchiu- 
de; quindi è, che ad altro studio non oinai 
più gli incombe applicare , che a quello di 
ben vedere, di ben ricopiare , e di ben 
eseguire. 

Qual primogenita inoltre la scoltura pre- 
cedette anco la di lei sorella minore la pit- 
tura, e educatala, la portò poi seco nel 
inondo , ma non si tosto però , che anzi , 
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se a Plinio diam reità , ignota era ancor 
la pittura prima della guerra Trojana , e 
vuole il Vinkelman dietro l’ asserzione di 
Apollodoro, e del costui allievo 7>cusi, pit- 
tori, che il Giove di Fidia e la Giunone di 
Policlelo , cioè le due statue , che quali 
perfettissime tutta 1’ antichità ci rammenta, 
fossero apparse prima , che lumi , ombre , 
sbattimenti e prospettiva pittorica cono- 
scessero le tele greche ; rimprovero del 
quale è colpa massima , di cui da parec- 
chi intelligenti vengono gravate le nostre 
pitture italiane al principio del Quattrocen- 
to, cioè prima, in quel secolo, del risorgere 
dell’ arti , e ne gravano eziandio il Francia 
pittor Bolognese , e a.nch’ egli il Perugino 
suo amico Sancse , stato poi il maestro di 
Raffaello Sanzio. 

Ma non è a stupire , che appo gli anti- 
chi idolatri favorita fosse prima d’altre arti 
imitatrici e compagne la scultura , il co- 
storo credulo volgo diè mai sempre un cor- 
po alle Divinità che adorava e implorava , 
nè , toltone le dimensioni di corpo , che 
r occhio vedea, e che il tatto esservi viem- 
meglio asseriva , non potea non farsi a cre- 
dere , che colà entro a risiedere talvolta 
non scendesse o salisse egli l’ effigiatovi 


nume ad abitare e a dare, per cosi dire , 
udienza benigna ai divoti di lui e ai sup- 
iclicvoli , attesoché 1’ uomo , senza la di- 
vina rivelazione , a ragione non conoscen- 
do egli cosa in sulla terra più perfetta del 
proprio suo corpo , è naturalmente antro- 
pomorfita , vale a dire ad attribuire con- 
dotto agli enti spirituali vita e forma, cor- 
poree e umane passioni; per la qual cosa 
non potevano cosi facilmente le dipinture , 
che in se non hanno corpo o rilievo , non 
poteano far la consimile illusione o l’uguale. 

Infatti in Grecia e in Roma e in tutto 
l’imperio Romano, compresavi l’Italia per 
riguardo all’ arte del pingere , e quando 
cominciò a praticarvisi , altr’ uso non vi si 
prescrivette da farne , se non quello delle 
votive tavole , di cui alcune poche fino a’ 
dì nostri hanno durato. Ma tutti gli autori 
Greci e anche Romani ci favellano di tali 
votive dipinture, non già come fossino og- 
getti di culto , ma bensì quali segni di culto 
vi sten te. 

O 

Comunque per altro se ne voglia credere 
della priorità dell’ una sull’ altra, non si 
può dubitare , die lo scolpire , intagliare 
0 gittare in incavo sian arti elleno che ri- 
chiedono per parte -di chi vi lavora, mag- 
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glori incombenti , tempo e fatiche,” che non 
lo dipingere , e che anzi non si lavori con 
diletto maggiore con in mano il pennello , 
che non collo scalpello e col maglio , ed 
anche con il bulino , il che risulta dalla 
definizione dell’ arte siffatta , della qual 
definizione fra le portate avanti da tanti, 
che ne hanno chiacchierato , ci atterremo a 
quella del Baldinucci , che è come segue^, 
cioè : » la scoltura essere un arte colla quale 
r artefice , levando materia da materia , fa 
apparire ciò che è nella mente sua , imi- 
tando le cose naturali , artifiziali , o possi- 
bili aggiungeremo a questa del Baldinucci 
quella del Vasari ; eccola ; « scultura è un 
arte che levando il superfluo dalla materia 
soggetta, la riduce a quella forma di corpo, 
che nell’ idea dell’ artefice è disegnata »*. 

Ogni scultore , prima di por mano ad una 
divisata sua opera, ha da farne, come ognun 
sa , il modello cementato con la creta od 
argilla o terra cotta, od anche con cera, 
come il pittore alla sua premettevi l’abboz- 
zetto; le materie, intorno alle quali s’ ado- 
pra per lavorarvi l’artefice, sono moltissime, 

* Baldiivucci , vocabolario dell’ arti del disegno^ 
Lettera 5. pag. i5. — Vasari, vita dei pittori, scul- 
tori e architetti, voi. i. Introduzione pag, 5o, 35, 5g. 
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pietre, marmi, metalli, avorii, legni diversi,' 
gemme, -argille ec. ; ma il modo col quale 
liannosi da lavorare queste materie è diver- 
so , e varia non poco. Dividesi l’ esercizio 
di quest’arte in iscollura propriamente detta, 
in plastica, ed in intaglio : la prima opera so- 
pra materie non fiisibilì, e dure piii o meno, 
quali la pietra , i marmi , gli avorii e i le- 
gnami per via di maglio e scalpello; la se- 
conda, cioè la plastica, sopra materie fusibili, 
quali son essi i metalli, cioè bronzo, stagno, 
oro od argento , le quali fuse materie me- 
lalltcbe sì gittano dentro di una forma in 
incavo o plasma , che 1’ artefice ha dovuto 
dapprima lavorarsi con minor fatica ,. ma 
non con minor artifizio , che s’ avess’ egli 
lavorato sul marmo; il terzo, cioè l’intaglio, 
lavorasi sulle gemme per lo più col bulino : 
«e r opera che risultane sporga fuori a ri- 
lievo dal piano della gemma, dicesi per lo 
più carneo, ma s’entri sotto del piano sca- 
vata , per lo più vien detta corniola. 

L’arte dello scolpire adunque fia quella 
per cui sempre più o meno si fa fuor d’in 
sul piano sporgere ad uscir le cose che si 
rappresentano , quando non si pongano a, 
pien’ aria , cioè quando non si facciano 
statue , il che si chiama lavorare a tonda 
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rilievo ; 1’ intaglio è quello , per cui adden*' 
tro d’ un piano s’ incidono queste cose senza 
sporgimento , ma sì per incavo al di den- 
tro , r intaglio di tal sorta è raro , perchè 
gli è difficile il riuscirvici col cesello » 
donde gli vien anche apposto il nome di 
cesellatura. Meglio riescono però le opere , 
per effettuare le quali si usa il bulino , la 
forma , od anche il getto , ove la scelta ma- 
teria sia molle o fusibile ; ma quando la 
fosse dura , resistente o poco arrendevole , 
vuoisi avere ricorso allo scalpello od al 
maglio. 

Il rilievo è adunque egli o tondo e pieno, 
o alto, o medio, o basso; il tondo e pieno 
è r arte di scolpir figure a pien’ aria , cui 
tutti i lati delle figure sieno visibili , co- 
sicché nessun piano che accostile o vi si 
applichi , alcuna non ne asconda delle parti; 
tale rilievo è ciò , che costituisce la sta- 
tuaria, ed è la parte preclara é la più co- 
spicua della scoltura : 1’ alto rilievo si è 
quello d’ intagliar le figure sporgentesi d’iti 
sul piano fuori più della metà , e di la- 
sciarvele conficcate in maniera , eh’ esso 
piano ne occulti il restante : il medio la- 
scia le figure metà fuori d’ esso , e metà 
dentro : il basso finalmente quello si è d’ in- 
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tagliar le figure appena e pochissimo rile- 
vate dal piano, a cui s’attengono. L’apice di 
perfezione in tutti questi rilievi è di renderò 
all’ immaginazione come presenti tutte quelle, 
parti , che non ha intagliate 1’ artista me- 
diante la giusta proporzione ed analogia 
conservata tra quelle che vi ci ha scolpite 
e che campeggiano , e quelle che nò. 

Il tondo e pien rilievo , comechè poche, 
parti copra o lasci da immaginare , forza è 
per altro che ne lasci qualcheduna. 

Questo tondo poi, ed il basso sono i più 
difficili a ben ultimare ed eseguirli ; 1’ uno. 
perciò appunto , che dimanda un lavoro di 
lunghissimo tratto di tempo , ne permette 
all’ imperizia alcun sutterfugio , palliativo 
od iscampo; l’altro perchè aspira, tormento 
della vista , a maggiore finezza e delica- 
tezza di lavoro ; non è così 1’ altro rilievo , 
nè come il basso dilicato , nè come il pieno 
laborioso , e di più ha molti in sua facoltà 
scampi e sotterfugi ; il medio è forse di 
tutti gli altri il meno difficile. 

Lo scultore e segnatamente lo statuario , 
e vieppiù, se intorno lavori di figure umane , 
dar debbe a queste 1’ espressione loro più 
vera, che non il pittore, e tutta lor 1’ ener- 
gìa- 
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Dividesl anco cfuest’ arte in disegno del 
nudo , e in disegno di panneggiamenti : piìi 
agevole cosa è riuscire discretamente in 
queste , die in quello ; ma il riuscirvi bene 
è poi difficilissimo , perchè a riuscire negli 
abbigliamenti , convien che armonizzi co- 
desta espressione del]’ agente , cioè delle 
membra che vestono quelli , e di tutta 
r umana tessitura del corpo , coll# pieghe 
e coir ondeggiar delle vesti , ed anche tal- 
volta collo svolazzo , e col muovere sì ge- 
nerale , che parziale della persona ; il che 
forma una combinazione di cose e di mo- 
venze ardua al sommo a connettere , ad at- 
teggiare e ad esprimere in piena verità ed 
esattezza. Il signor Vinckelman nella sua 
storia dell’arte, dice che nella scoltura , 
le pieghe , le flessuosità, e 1’ ondeggiamento 
dei panni , sono alle attitudini del nudo,' 
ciò che sono le parole ai pensieri, cioè., 
che questi lianno da trasparire a traverso 
di quelle j potrebbosi anche dire , che la 
panneggiatura è al nudo, ciò che all’apo- 
logo è la moralità, e intendo dire , elio ■ 
quello non si può appieno assaporare sé 
non si va senza intoppo e addirittura dall’ 
uno all’altra. L’andamento delle vesti più 
o men flessuose ha da indicare la forma 
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delle materie che cuopre , non altrameiUe 
che un limpido ruscello disvela coll’ incre» 
spalura dell’ onde i sassolini, su de’ quali 
trascorre. 

Queste due arti belle del disegno, scol- 
tura e pittura , le quali sono del continuo 
imitatrici , furono da alcune altre o pre- 
corse o seguite ; sempre per altro imita- 
trici , le precorse, in se di minor pregio , 
studio e fatica , agevolaronne tuttavia l’ in- 
cremento ; e le poscia seguite, quali copie 
imitaronle , ma su di materie nuove , e per 
magisteri nuovi c variati. Del che tutto 
dopo questo articolo, e quello che della 
pittura avremo discorso , daremo a guisa 
d’appendice una breve contezza, a cui di 
questo capo al compimento terrà dietro il 
paragone dei vantaggi , che hanno vicende- 
volmente r una sull’ altra le arti del dipin- 
gere e dello scolpire. 

Ora scopo primario di quest’ opera qua- 
lunque , faremei a porgere il ristretto rag- 
guaglio delle sorti e vicende della scultura; 
la storia silTatta essendo stata pubblicata 
da cotante egregie penne di professori e 
di dilettanti, il ristretto, che qui ne fac- 
ciamo j non conterrà alcuna diffusa e minuta 
esposizione de’ monumenti antichi o. mo- 
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derni dell’ arte , o delle peripezìe e persona 
degli artefici , ma quella unicamente de’ pro- 
gressi nell’ arte dello spirito umano , il che 
ci basterà a conseguire l’intento nostro, il 
quale non è d’insegnar cosa agli artisti, 
ma bensì di fornirne ai giovani bennati , a 
cui così giovi , la filosofica ad un’ ora , e la 
competente cognizione ed idea. 

L’ antichità della scoltura è un fatto cer- 
tissimo , poiché la sagra scrittura , il più 
antico e autentico monumento , che da noi 
s’abbia dell’età primitive, ne fa ne’ suoi 
libri menzione , e ce 1’ attestano ivi gli idoli 
(\i Labano da Rachele involati , e il vitel 
d’oro 'prima fuso, che gli Israeliti nel de- 
serto per adorarlo vi innalzarono ; vcrisi- 
mile conjettura è , che i suddetti , quando 
ospiti erano , ovver schiavi colà , ne l’ im- 
parassero nell’ Egitto , ove da secoli vi fio- 
riva , e il vitel d’ oro era forse lavorato nel 
deserto a foggia del Dio Api, che adora- 
vasi in IMemfi , il quale idolo o Dio altro 
non era che un vitello od un bue ; forse 
eglino gli Israeliti in progresso di tempi , 
e quando erano già nella Palestina stabiliti , 
alcune opere scolpite di quelle de’ Fenici e 
Tiri loro limitrofi si ricopiarono , giacché 
troviam farsi menzione degli idoli loro, per 
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10 più di bronzo , Belial , Mammone , Bel- 
zebù, Dagonne , ec. , il che tulio ci prova 
che in ragione di quanto già mostravasi 
adulta in quell’ antichità l' idolatrìa , altret- 
tanto dovea adulta mostrarvisi la di lei 
effigiatrice e compagna la scoltura. 

I più de’ letterati della moderna Roma e 
dell’ altre città d’ Italia , posciachè alquanto , 
e a poco a poco in queste parli , già ab an- 
tico sì ricche in portenti, dell’ arte del di- 
segno, si giunse a sedarvi lo scompiglio 
portatovi dall’ irruzione de’ barbari , e dalla 
ruggine dell’ignoranza; i più dei letterati, 
dico, si diedero quasi esclusivamente ad 
iscavare , a disotterrare di sotto i ruderi e 

11 polverame , e trappoco a dilucidare , ad 
illustrare e ad esaltare finalmente tutti que’ 

, tanti monumenti , che in maggior copia so- 
pra e sotto pel suolo romano , più che non 
in alti'o d' Italia , lor venne fatto di ripro- 
durre alla luce del sole ; si vide fin d’ allora, 
che que’ tutti fra di costoro , quali con fi- 
losofiche mire vi si applicarono, o che di 
presente eziandìo ne fanno il loro precipuo 
studio , passarono o passano dalla minuta 
disamina de’ monumenti ed avanzi, ai libri 
o ai documenti e codici degli antichi, nei 
quali tratto tratto lasciato ci hanno eglino , 
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qnàlche cosa di scrìtto , che può favorire le 
loro conjetture , od oppugnare le altrui, onde 
utili cognizioni o almen probabili illazioni 
ritrarne. Le controversie su d’ una pieti a, 
su d’ una- iscrizione che vi sta sopra, su di 
un urna storiata di bassi rilievi , sono state 
e sono tuttora infinite per decidere se quel 
pezzo antico al certo , sia fattura greca od 
egizia o romana o non forse etnisca, e si 
riscontra dalla egregia, istoria dell’ arte del 
Vinchelman tutta quanta , che non pochi 
sbagli si son presi' in tal conto dai più ce- 
lebri eruditi antiquari anteriori ad esso lui, 
e quasi odierni, quali il "Veronese Maffei, 
il Caylus e il Dubos francesi, per locchè 
anche in oggi, da dispute , nuove dispute 
van pullulando, e su di punti talvolta, che 
l’averli dilucidati a dovere , poco monta. 
Grand’ impresa è il voler far ricomparire 
nel mondo presente un mondo antico , il 
quale l’ eterna Provvidenza alla oblivione 
dannò. 

Ma lasciamo^ che su di questo ognhno la 
pensi, come le torna, e ripigliando il pro- 
posito, non si può dubitare , che la culla 
della scoltura non meno , che come ve- 
demmo dell’ architettura , sia stata T Egitto , 
non già del. bello, armonico e comodo ar- 
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cLltettare , ma del colossale ; eppercli ^ 
neppur della l/ella scoltura , ma della co- 
lossale altresì , e della rigida ed inespres- 
siva ] ed ecco quanto si può sopra di que- 
sto di più certo asserire e fissare , il che 
per altro intendiamo , che fissare si deggia 
della egizia primitiva , o di quel suo stile 
antichissimo ; e non dello stile , che poi 
nell’ Egitto , già provincia dell’ imperio ro- 
3nano , v’ introdusse nel secondo secolo 
r imperadore Adriano , stile più espressivo 
d’ assai , men ritto , colossale e disteso di 
queir antico , ma il quale tolse in prestanza 
moltissimo dello stile greco. 

Moltissimi preclari studiosi di cose anti- 
che s’argomentarono, e sostennero, che la 
Grecia pigliasse dall’Egitto li primi rudi- 
menti di quest’ arte , e osservano che da 
quando ebbevi il regno Sesostri , era egli 
già di statue popolato l’ Egitto , cioè quat-* 
Irocento anni prima della spedizione di 
Troja, secondo i computi del Vinckelman, 
e dietro i passi di parecchi Greci scrittori, 
fra. quali Diodoro , Siculo , Pausania , ed 
Erodoto ; ma veggiam d’ altro canto , che i 
Greci intorno a tal’ epoca ayeansi già una 
qualche loro statuaria, bambina sebbene, ed 
informe , e che le statue di legno rappre-' 
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sentanti le divinità loro, non consisteano 
in altro dapprincipio , che di torsi e tron- 
coni di colonne , in cima di cui crasi 
scolpita la testa o la faccia sola del nume , 
a cui dedicavansi tali colonne ; e che quan- 
do si passò a formare di pietra^le consi- 
mili colonne , e della stessa materia a so- 
prapporvi la testa o la faccia sola, da Erma, 
vocabolo greco, che appunto pietra suonava 
colà , Erme poi furonvi dette tutte le così 
intestate colonne , che servivano in le città 
greche di termine di uno in altro rione , 
e di titolo del Nume, a cui era esso rione 
dedicato; perciò Ermatene volea dire pietra 
di Pallade, e così dicasi di Ermapollo, di 
Ermeracle , cioè d’Èrcole, quantunque poi 
in processo di tempo a Mercurio il nome 
di Ermete particolarmente attribuito venis- 
se ; e si legge in Tucidide , che Alcibiade , 
nei suoi notturni giovanili trastulli , a tutti' 
codesti Ermeti*, che non pochi ce ne stava 


* La voce kermes non significa adunque esclusi- 
vamente Mercurio, e forse non altrimenti gli venne 
apposta , se non perchè le prime pietre in tal forma 
lavorate gli si dedicarono ; tal è iì parere di Platone 
nel Cratilo pag. 408; così Suida nel Periplo, pag. 
52 , lib. ig, alla voce erma. 

Di questi erma di pietra , quadrati o ritondi , se 
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in Atene, qual- era egli ihcredolo è liber-^ 
tino, mozzasse i nasi. 

Di queste figure, di cui, la testa o la 
faccia , altro non vedeasi , e di cui dovea 
supporsi fasciato il rimanente dalla colonna, 
0 |^ immersovi addentro , s' incominciò poi 
a segnarvi l’ inforcatura delle coscie , e gam? 
be , e dei piedi , con una linea divisoria , 
e funne Dedalo l' inventore , e tali Erma 
poi si dissero Dedali , e sì a poco a poco , 
e via via si venne a disegnarvi tutta la teS'» 
situra e figura umana , e si giunse in capo 
di tre secoli a quell’ apice di quasi perfetta 
scienza e verità nella scoltura , a fronte 
della quale 1’ egiziana scoltura rassomigliò 
una gigantesca caricatura , o mascherata , 
anzi che una sincera imitazione della natura. 

Or come , ciò considerando , si può cre- 
dere , che in tal’ arte sieiio stati i Greci 
scultori, anche i più rozzi, ammaestrali da 
Egiziani maestri , la cui scuola e maniera 
era dissimile, e sempre lo fu, dalla loro 
cotanto! Non si pretende asserire che un 




ne veggono in'Roma a Villa Lodovisi oltre di cento, 
ma più a Caprarola, Villa bellissima già di casa Far- 
nese , fra quali un ermomero ( l’Autore ). 
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arte ( e l’egiziana eziandìo che ebbe il me- 
rito al certo di un ardua difficolth superata- 
si ) non si possa comunicare da una nazione 
ad un’ altra , ma convien in pria portare 
indizi o documenti comprovanti , che ciò sia 
accaduto, o dovuto accadere così, perchò 
il contrario c anch’egli possibilissimo; o 
qui ogni prova abbiamo , che indigena in 
Grecia fu la scoltura , poiché ne abbiamo 
gli incomparabili monumenti, e le statue 
sottocchi : ella nacque in Grecia dai più 
certi caratteri desunta della bella natura , 
e della proporzione armonica, e fu trattata 
in una nazione vivace e sensibile , epperò 
da mano di artisti, dal clima, dai costumi 
e da un culto favoreggiati, presso de' quali 
le nudità erano famigliari , vagheggiate e 
iodate; quindi è, che di preclari lavori Fi- 
dia , Scopa , Lisippo , Aghesaudro , e cento 
altri esimi! scultori, ingemmassero tutta 
r Asia dapprima , e lo stesso Egitto , e 
poi fìnalmente la signora loro e del mon- 
do , Roma. 

A meglio dimostrare che indigeno appie- 
no nacque in Grecia lo scolpire , osserve- 
remo esser vero , che di una farraggine di 
statue ad occhi socchiusi insiguilicanti , di 
braccia incollate alle ascelle, distese sino 
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al di sotto dell’ anche, andav^a ingombra la 
prisca Egitto, e di scolpiti sconci animali, 
cioè cani , buoi , sorci ec. ; ma in Grecia 
si prese , senza forse , pel miglior manico 
il lavorare in codest’arti; prima che ado- 
perare ai siffatti lavori la pietra , il legno 
adoperando, materia più arrendevole e~TÌ)ol- 
le, che non addimanda il travaglio sover- 
chio, e la stanchezza compagna, che vuole 
il marmo o la fusion dei metalli ; ma il 
comodo allo artefice esibisce di sdarsi allo 
studio della perfetta imitazione del con- 
cetto, ed oggetto che ha nella mente, cam- 
po lasciandogli la cedente materia legnosa 
alle correzioni, ai pentimenti, e a bell’agio 
alle emende da un giorno all’altro, e di 
rifare , quando che sia , ì primi abbozzi. 

Di questi lignei monumenti vetustissimi 
non sempre sprezzabili ed invenusti , molti 
autori antichi ce ne fanno onorevole men- 
zione , benché con brìo maggiore di elo- 
quenza, e con affetto, delle statue di marmo 
pentelico o pario , e di bronzo ci favellin 
eglino , la quantità delle quali vuoisi che 
tanta fosse in Roma , da uguagliarvi il nu- 
mero degli abitanti ; il che non ci parrà esa- 
gerato, quando si rillelta, che nella Roma 
moderna tante ancora ve ne stanno, più q 
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meno ben conservale, non ostante che non 
poche delle più decantate sietisi ultima- 
mente ritenute in Parigi; ma non è da farne’ 
le maraviglie , mercecchè s\ piene zeppe • 
n erano l’Asia e la Grecia antiche, che nè 
anche tutte potè seco asportarsele cattiva 
in Roma il predatore ma vittorioso Roma- 
no , nè per modo , che non ve ne rimanesse 
un maggior numero appo dei vinti ; si sa 
che oltre quelle che di Corinto riveleggiando 
Mummio portovvi , pari ai soldati della costui 
armata navale, Verre , al dir di Cicerone 
nelle sue Verrine , ne rapi cotante da Si- 
racusa di Sicilia, che equiparavano il quan- 
titativo de’ Siracusani , che Marcello avea 
morti in detta città presa d’assalto, e così 
dicasi delle urne asportate , della suppellet- 
tile , e dei vasi , e altri incisi e istoriati 
utensili. 

I Greci adunque in questa come in altre 
arti del disegno , scolpendo e intagliando , 
ebbero , come suol accadere , successiva- 
mente quattro stili; il primo vero si, e na- 
turale , ma su di materia di poco valore , e 
senza garbo, grazia e eleganza; il secondo, 
non che bello , ma elegante e maraviglio- 
so , e diremmo quasi insuperabile all’epoca 
appunto di Alessandro il grande , nella 
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quale pare clic lievi lien colassero le idee 
sublimi della mente nella mano esimia e 
fedele esecutrice dei Fidia, dei Prasileli, dei 
•Policleti e Lisippi; lo stile terzo poi inco- 
minciò ad ostentarsi e comparire, allorché 
gli artisti , vaghi delle novità e dei sover- 
chi lussureggianti ornati, perturbarono al- 
quanto lo stile soprallodato poc’anzi, cioè 
dall’ epoca , che divenne Romana provincia 
la Grecia, sino ed oltre il secolo secondo 
detto degli Antonini; il quarto stile greco, 
il quale fu egli il principio appunto in iscol- 
tura ed intaglio dello stile romano od ita- 
lico, quello fu in cui gli artisti per lo piìi 
nativi di Grecia dall’esca del lucro attratti, 
e dalla celebrità , che poteano di leggieri 
acquistarsi nella capitale del mondo , c la- 
vorando pegli opulenti padroni di questo , 
accorsero, volonterosi d’ampia mercede e di 
fama , in Roma ; del che fede ce ne fanno 
li tuttora superstiti archi trionfali di .Setti- 
mio Severo e di Costantino , straccarichi 
d’ intagli incrociantisi , e di figurine senza 
numero; disordinato concorso e miscuglio di 
cose, che ogni riposo toglie all’occhio che 
guardavi sopra , e conturba i pensieri , spe- 
cialmente se coir ordine e colla semplicità 
si confrontino , e l’armonìa di quel portico 
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solo in piedi dei tre * die avea , dell’ arco 
intendo trionfale di Tito Augusto, che pur 
anco si vede in Campo Vaccino , non gran 
fatto lungi da quelli di Costantino e Severo. 

E qui pare che venga in acconcio e stia 
bene il far qualche pausa , per considerare 
a bell’ agio , come dalla rifusione di que- 
sto greco stile, già troppo di ornali ridon- 
dante, collo etrusco stile, e con il Campano 
già dominanti da gran tempo in l’ Italia » 
risultato ne sia poi quello stile di romana 
scoltura , che non mancò tra breve di riu- 
scire magnifico , e a parecchi riguardi pre- 
gievolissimo , e del quale restandocene in 
oggi non pochi monumenti , se ne può il 
inerito valutare. Già altrove si è detto della ' 
romana architettura, nè perciò di qui ri- 
parlarne si intende , giacche la vedemmo - 
per di molti suoi pregi distintivi aver forse 
superata la greca, laddove per conto dell’ 
arte , di cui ora trascorriamo le vicende , 
non oseremmo asserire altrettanto, atteso- 
ché questo stile romano , o meglio italico , 
in base sua s’ebbe lo stile etrusco nella sua 
massima parte , assai piò antico in 1’ Italia 
della fondazione di Roma, ed eziandio quello 
del Sannio e Campano anch’ eglino antichis- 
-simi e tegnenti anzi che nò del voluttuoso 
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greco stile , mentre austero e bizzarro tal- 
volta , e per lo più tetro durò a mostrarsi 
per un gran tempo quello di Etruria , ori- 
ginario probabilmente dai Fenici e della 
costoro punica colonia cartaginese , e quan- 
tunque tenganvi le figure alquanto nel me- 
desimo di misterioso , e della moltiplice 
egiziana superstizione ; dappoiché sanno pur 
bene eglino gli eruditi di antichità , che di 
Etruria o Toscana presero , e Numa , e poi 
sempre i Romani in appresso , ogni loro 
rito religioso , e la pretesa loro scienza ar- 
cana degli auspici, aruspici ed auguri; se- 
vere adunque , e castigate , e meno gaje e 
libertine riuscirono per lo più le statue ita- 
liche , che non le greche , ma sebbene quasi 
sempre togate ed atteggiate in decevole 
' contegno , spiccarono , anzi , se ritratti , per 
l’aria somiglievole del volto, e la verità 
de’ panneggiamenti , che per le nude bel- 
lezze anatomiche e voluttuose. 

Ma che! i lavori e i monumenti di que- 
sti antichi stili succedutisi , compresovi 
queir ultimo di Roma antica', non oltre sus- 
sistettero del sesto secolo dell’era nostra, 
cristiana : i Barbari , che l’ Italia invadet- 
tero , prima del rimanente d’ Europa , l’Tino 
dopo r altro dei cotali monumenti tracol- 
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larono, o a‘ comodi loro se ne valsero, ^ 
siccome si dilatò quasi contemporaneo qui 
e colà a poco a poco il cristianesimo alle 
surriferite barbariche irruzioni, fu al certo 
in allora doverosa prudenza nei propaf^atori 
del Vangelo il togliere davanti degli occhi 
dei popoli ancora idolatri e politeisti i loro 
scolpiti idoli , per così , colla Dio grazia , 
svolgerli dalle loro superstizioni al vero 
culto che abbiamo divino ; quindi è , che 
stabilita essendo poi già e radicata a do- 
vere la cristiana religione , parve agli eru- , 
diti , e a’ medesimi pare tuttora, e ai cri- 
'Stiani filosofi, essere utile alle arti e alle 
scienze eziandìo , non solo il disotterrare 
gli scampati ruderi e avanzi dalle mazze 
degli invasori o sfuggiti allo ragionato pie- 
toso zelo de’ primi Cristiani , ma di ricer- 
carne in ogni canto d’ Italia e di Grecia per 
ristorarli, e se si potea ripristinameli, e cosi 
poi per via della calcografia intagliarne e 
spedirne i disegni e le stampe a chiunque 
di merce tale si dilettasse; il che felice- 
mente si esegui , e si va vieppiù compiendo 
da quattro secoli a questa parte. 

Non sì può negare, che il frutto delle 
indagini degli antiquari , non sia stato colto 
copiosissimo , fino dal secolo, e molto 
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più dappoi dagli artisti, che , sopra dei 
sìffatli perfetti modelli deli’ antichità , stu- 
diarono maravigliati l’ arte loro , e ne imi- , 
tarono non solo la correzione del disegno 
in ogni membro , ma eziandìo la nobiltà dell' 
arie del volto , e fino il naturale rincrespar 
delle vesti , e 1’ arricciar de’ capelli. 

Ma si avverta, che prima del quattrocentOj 
cioè prima del risorgere delle lettere e 
scienze , non si potea nel nostro occidente 
attendere della scoltura allo studio , se non 
tratto tratto , e alcun poco in Italia , e 
forse in Firenze , il feudale governo esten* 
dentesi in tutte qui le nazioni europee , e 
il quale teneale tutte , come più volte eb- 
bimo a notare , in un più o meno inter- 
rotto scompigliamento, e quasi senza posa 
agitate, agio non lasciava ozio o facoltà da 
seriamente dar opera dell’ arti del disegno , 
ad alcuna ; le guerricciuole poco men che 
continue tra le castella e le castella , tra 
feudo e feudi , le crociate , che negli animi 
infondeano 1’ entusiasmo misto di uno zelo 
pio , ma insiem belligero , il genio cavalle- 
resco , che ad altro non badava , che ad 
armi , armadure , destrieri ed amori, se 
vuoisi Platonici , il genio penitente dei 
chiostri , che d’ altro non pasceasi , che di 
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scolastiche controversie , e di mortificazioni, 
e che tuttora abborriva le arti belle , e in 
conto avea di cose profane , e la schiava 
plebe finalmente , che non potea pensare , 
che a servire il proprio Signore , e a cam- 
pare malamente da mane a sera , il com- 
plesso siffatto • di circostanze politiche , le 
<piali cozzavano per lo più le une coll’ al- 
tre , si oppose assai più allo studio della 
scoltura , che a quello ne Io facesse della 
pittura. Quindi è che il merito e il grido , 
che acquista, ai lavori di tal sorta, la vin- 
tane difficoltà , di niun pregio parve , e in 
vece d’in su i metalli ed i marmi , le sta- 
tue , non punto belle, e per altro non così 
poche , si lavorarono ed incisero su di va- 
rie sorta di legni, e ordinariamente li Santi 
effigiarono , la Beatissima Vergine e il Cro- 
cefisso Signore ; queste statue indorate poi 
o inargentate in tutto o in parte venieno , 
e si rivestivano anche di colori diversi ; ed 
effetto talvolta di un dono gratuito della 
natura , anziché di alcun studio dell’ arte , • 
non si errò nel dare a quelle la vera espres- 
sione e movenza , e la caratteristica fisio- 
nomìa delle rappresentate persone in azione. 
Del che se ne può vedere ancora un qual- 
che esemplare , e sentirne 1' effetto in san^^ 
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tuari parecchi, come sarebbe a dire, quelli 
di Orba e Varallo in Lombardia, ed in al- 
tre parti. , 

Nell’ oriente poi , e fino all’ anno 1453. 
in cui ebbe fine colà l’ imperio greco ro- 
mano , e il pubblico culto della cristiana 
religione per 1 ’ espugnazione di Costantino- 
poli dall’ armi Ottomane, nell’ oriente dico, 
oltre le cause già addotte , che anche in- 
ca(gliaronvi , come fra noi, i progressi d'ogni 
scoltura , vi si aggiunse 1 ’ eresìa degli Ico- 
noclasti, nemica giurata ed acerrima d’ogni 
immagine o simulacro di misteri o di santi , 
o di cose sante, e massime di crocefissi, la 
quale eresia fino dai tempi di Leone Isauro 
e di Costantino Copronimo, Colà imperadori, 
perseguitò , non ostante il secondo Concilio 
Niceno , con maggiore o minore fierezza ed 
impegno , le scolpite sagre immagini o di- 
pinte d’ogni maniera, persecuzione, la quale 
qui fra noi occidentali operò, un effetto con- 
trario appunto, e a cagione , che i romani 
Pontefici e il nostro clero latino fedeli all’ 
ortodossa dottrina del sopraddetto Concilio, 
e a condanna di chi ne ’l vulnerava, inco- 
minciarono a favorire le arti del disegno 
d’ogni maniera, il che moltipliconne gli 
studiosi e gli artisti , acciocché le chiese 
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ne condecorassero e i mausolei ; non ornai 
più temendo eglino , che sparso già per 
ogni dove , e radicato il cristianesimo si 
potesse far un uso, anzi abuso dell’ arte , 
adoperandola a far ricomparire , opera di 
cristiano scalpello , le mitologiche antiche 
fole e scolture. 

Non so se appieno felice stato siane il 
risultato di un cotale lor pio divisamento , 
ma certa cosa è, che gli artefici ebbero 
quinci il primo impulso , che li mosse a 
studiar 1’ arte , direi classicamente , sopra 
de’ monumenti scolpiti dagli antichi , e in 
allora tutlor esistenti o ritrovati dappoi , 
onde sino dal mille ducente in poi, meno 
inetti , e mano a mano sempre più valenti 
scultori comparvero in Italia , e più tardi 
altrove , i quali a poco a poco il fragile 
legno messo da banda , si cimentarono a 
lavorare i metalli, le- pietre e i marmi, af- 
finchè durevole , come quella dell’ opere da 
eglino scolpite , ne fosse la fama di colui 
che scolpine , nè vuoto d’ effetto tornonne 
al certo questo lor divisamento , poiché nel 
sestodccimo secolo, e nel pontificato di Papa 
Leon Decimo e di Giulio Secondo, che suol 
nominarsi anco de’ Medici, è noto ad ognuno 
che ignaro uóu sia affatto nella storia mo- 
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derna dell’ arti, quali opere maravigliose 
sieusi scolpite , e le quali se non supera- 
rono le antiche statue greche , almeu le 
uguagliarono. 

E qui non occorre far menzione degli ar- 
tisti sublimi , che in questa Italia , più che 
in ogni altra parte del mondo , illustrarono 
il nome loro, e quel della patria , e ba- 
sterà nominare un Michel- Angiolo , un Gio. 
di Bologna , un Algardi , e i nostri Piemon- 
tesi Collini e Berneri , e il sommo statua- 
rio vivente in Roma Canova. 

ARTICOLO SECONDO. 

/ 

Della Pittura.. 

premetteremo a quest'articolo la defini- 
zione deU’ arte , che tratta , quale la conce- 
pimmo come segue , cioè : « esser ella 
l’arte di rappresentare su di una superficie 
piana, orizzontale, o verticale gli oggetti 
propostisi , applicandovi diversi colori , in 
pria stemperati , macerali ed impastati , e 
poi ripartiti sulla tavolozza, col mezzo di 
alcun licore più o men invischiante s> : la 
pittura ha per suoi immediati agenti il pen- 
nello 0 le dita del dipintore ; narrasi di un 


«erto Paolotti, che colla sola azione delle 
dila , a dilungo della sua tavolozza intin- 
gendole nei varii colori, facesse quadri bel- 
lissimi ; quanto alle materie passive della 
pittura , vale a dire , al piano su di cui 
bassi a dipingere , son esse la tela, i legni, 
i muri , i metalli , i vetri , lo smalto , le 
pietre, le stoffe di vario genere, ecc. ; ed 
eccovi un primo asjjelto , appo del quale si 
può considerare e partire la pittura , se- 
condo le materie , su di cui si applica e 
s’esercita. I licori che vi si adoprano per 
macerare , dissolvere , indi mescolare e in- 
corporare i colori diversi , sono 1’ oglio o 
l'acqua; foglio debbe essere di noce o di 
linseme ; f acqua ha da esser pura o mista 
con la colla , ed ecco un secondo aspetto, 
nel quale si può raffigurarla , cioè riguardo 
a quegli ingredienti , di cui si applica e si 
eseguisce , vi si potrebbe oggidì , che già 
s’incomincia a dipingere per via delf en- 
causto aggiungervi la cera ed il fuoco. 

La pittura lìnalmente è a fresco o a secco : 
la prima non ha luogo che sul muro , o 
qualora vi si stenda previamente un into- 
naco di gesso , di marmo spolverizzato o 
di rena pesta , e stendendovi sopra anzi 
che asciughi , per iicn piò ritoccarvi , i co- 
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lori , i quali non debbon essere nell’ oglio 
disciolti * ; si dipinge a secco allorcbè si 

* Il dipingere a fresco in sul muro è più maestre- 
vole , e bello , perchè consiste nel fare in un giorno 
solo quello , che in altri modi di pennellcggiare , si 
può in multi ritoccare sopra il lavorato. Era dagli 
antichi usato il fresco , e i vecchi moderni l’ hanno 
poi seguitato ; questo si lavora sulla calce , che sia 
fresca , nè si lascia mai sino a che sia finito quanto 
per quel giorno si vuol lavorare , perchè allungan- 
do punto il dipingerla , fa la calce una certa croste- 
rella pel caldo , pel freddo , pel vento , e pe’ ghiacci 
che muffa , e macchia tutto il lavoro , e per questo 
vuol essere continuamente bagnato il muro , che si 
dipinge , e i colori che vi si adopranu tutti di terra , 
e non di miniera , e il bianco di travertino cotto ; 
vuole ancora una mano destra rcsoluta e veloce ; 
ma soprattutto un giudizio saldo ed intero , perché 
i colori 4 mentre che il muro è molle , mesticano una 
cosa in un modo , che poi secco , non è più quella; 
epperò bisogna che in questi lavori a fresco , giuochi 
più nel pittore il giudizio, che II disegno, e ch’egli 
abbia per guida .sua una pratica , più che grandissi- 
ma, essendo sommamente dillicilc il condurlo a per- 
fezione. Il fresco è la pittura più durabile, e quella 
che nello stare fatta di continuo acquista di bellezza 
e di unione più dell’ altre infinitamente : questa all’ 
«ria si purga e dall’ acqua si difende , e regge di 
continuo ad ogni percossa ; ma bisogna guardarsi di 
non avere a ritoccarlo coi colori , che abbiano colla» 
rosso d’uovo o gomma. — Vssabi , vita de’ più ec-- 
celienti pittori , scultori, e architetti , voi. t, proemiar 
alla pittura, pag. 48- 
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aspetta, che il primo strato, mestica o iin- 
primatura del piano da dipingersi ad oglio 
o ad acqua, sia asciutto, per ritoccarvi so- 
pra a talento col pennello , ed è questo ini 
terzo aspetto , per cui puossi anco conside- 
rare quest’ arte, cioè relativamente alla ma- 
niera diversa di applicarne i colori. 

Quest’ arte pertanto puossi cominciare a 
ripartirla in colai triplice divisione , i ° Per 
quella materia sovra cui si applica; a.® 
Dagl’ ingredienti o scioglienti che servono 
ad applicarla ; 3.® Per la maniera diversa 
di applicarla. 

L’ arte del dipingere si eseguisce o in 
miniatura , o secondo le dimensioni che , 
hanno naturalmente le cose , che si dipin- 
gono : questa dà, il più che può , alle fi- 
gure le dimensioni loro proprie ; 1’ altra si 
obbliga a rappresentarle più o meno rim- 
picciolite , serbando loro nullameno le loro 
proporzioni , per modo che le figure sue 
cosi rimpicciolite riescano solamente simili 
all’originale vero, o ideato, laddove 1’ altre 
hanno oltre a ciò da parerle anche uguali. 

La pittura inoltre , secondo la specie de- 
gli argomenti che tratta , si parte eziandio 
in favolosa , in istorica , in sacra , in grot- 
tesca , in individuale , in paesaggi , in ra- 
Fol. V. 12 
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]>esca ; la favolosa è quella perciò , che ri- 
corre alla antica miloloj^ia, o agli apologhi, 

0 a’ poemi, o a’ romanzi. La grottesca trae 
ì-snoi temi dai compiti delle piazze, dalle 
feste , dalle assemblee popolaresche , e ne 
dipinge le occupazioni, le bizzarrie, le mat- 
tagini. L’individuale è l’arte di far ritratti, 
che ci presentino le immagini di un solo in- 
dividuo o di pochi insieme , come di ua 
dato uomo, d' una donna, d’una data pianta. 

1 paesaggi o paesi sono quella tale dipin- 
tura, che ci rappresenta in vari aspetti i 
paesi diversi , e le loro proiezioni che si 
suppongono vedersi in tale o tal altro pro- 
spetto , ovvero, come suol dirsi, a vista 
d’ uccello. La rabesca è ella una pittura di 
ornamenti, che il capriccio ideasi e intrec- 
cia a piacimento della fantasia , senza of- 
fendere il verisimile visivo ; per 1’ ordina- 
rio si vede , che tutte queste specie di 
pitture s’ incontrano insieme , e benissimo 
se r intendono tra d’ elleno , perchè nell’ 
isterico v’ entra dell’ invenzione , epperciò 
del favoloso eziandio , prospetti di paesi 
v’ entran sovente , ed anche , se si vuole , 
metter vi si può del grottesco, e dell’in- 
dividuale non meno , ma con questo solo 
divario , che viensi a schierare l’ opera ri- 
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sul taritene nella classe di quella specie che 
vi domina dietro la precipua intenzion del 
pittore. 

Le parli principali di cui la pittura com- 
ponesi , sono il disegno , T idea in genere , 
ovver r invenzione, il colorito , 1’ espres- 
sione , il chiaroscuro. Il disegno base è , 
come già s è visto , d’ ogni arte , che su gli 
oggetti naturali lavora, e dietro l’idea , che 
chicchessia stampossene in mente. L’ inven- 
zione che dall’ immaginativa congegnasi e 
dipende. Il colorito che verace risulta dalla 
esperienza e dalla perizia nel saper a do- 
vere impastare i colori, e dalla memoria 
de’ già veduti che si tiene. L’ espressione 
che imprime nel volto e negli alti delle 
pirite figure gli affetti del cuore , le pas- 
sioni e i sentimenti. Il chiaroscuro , finaL 
mente , il quale dall’ aver ben istudialo, di- 
pende l’indole della luce, e i suoi scherzi 
ed effetti sui corpi. 

Il disegno, appo i pittori è un abbozzo, 
o un semplice tratteggio, che si fa di qual- 
che pittura , di cui si segnano in carta le 
linee esteriori e i contorni degli oggetti , 
che vi si vogliono intromettere ; un colale 
abbozzo tracciasi colla matita, col car- 
bone , 0 colla penna. 11 disegno è il fonte 
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anche nell’ arli meccaniche, d’ ogni bellez- 
za, verilà, e leggiadria, ma singolarmente 
nella pittura , egli costituisce quel bello es- 
senziale, che va indipendente d’ogni umana 
istituzione ; se si trascurasse , all’ incontro 
di ogni ragionevolezza si andrebbe ; onde è 
bene l’ essere rigorista in questa base dell’ 
arte pittorica: le fantasìe sono di qui pro- 
scritte , le licenze fuori di luogo , le ne- 
gligenze insoffribili presso i veri intelli- 
genti ; là castità del disegno è ciò che fa 
apporre la maggioranza e il primato alla 
scuola romana; non havvi altri più esatto 
per il disegno , che fralli Romani un Mi- 
chel Angelo Bonarotti, e un Raffael Sanzio 
di Urbino. Il disegno pittorico dividesi in 
quello del totale o tutlinsieme dell’opera, 
e in quello delle parli di ciascuno degli 
individui ed oggetti , che fansi entrare in 
uno sbozzato lavoro. La scienza del primo 
richiede s’ abbia il pittore piena cognizione 
delle proporzioni geometriche e dello equi- 
librio e ponderazione dei corpi , quella 
delle parti , che ignaro non sia di ana- 
tomìa , e in riguardo particolarmente della 
osteologìa dello schelettro umano ; in una 
parola , sì 1’ uno che 1’ altro addimandano 
lo studio di queir armonìa , che la natura 
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lia flissemlnata prudentemente tra di tutte 
le cose , che da noi non sempre forse con 
attenzione si studia, e nè anco s’ avverte , 
appunto perchè si scorge. 

L’ idea , ovver l’ invenzione , che in prio- 
rità precede lo stesso disegno, è ella l’uni- 
ca e sola cagione di qualunque pittura , 
che al di fuori producasi; e la scelta com- 
prende ', la disposizione e distribuzione di 
tutti gli oggetti , che voglionsi entro porrà 
di un divisato dipinto, affinchè in complesso 
un tutto ne risulti compito ed armonico. In 
questa invenzione due principali parti si 
hanno a distinguere, e sono la disposizione 
e r economìa : sta la prima nel collocare 
tutti gli oggetti che immaginati si sono per 
modo , che ad esprimere concorrano , il 
meglio che si possa, il conceputo argomen- 
to ; sta poi la seconda , od economìa nel 
ripartire sagacemente lo spazio a tutti gli 
oggetti immaginati , a tal che scambievol- 
mente non si urtino , >o nuocansi. 

Il colorito è nella pittura quel suo pregio 
esclusivo , che la scoltura non divide con 
esso lei, ed è ad un tempo quella sua parte 
che in ogni dipintura qualunque subito , 
così il volgo , come il conoscitore , e mag- 
giormente affascina e colpisce ed arresta. 
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Sta ella in generale nell’ imprimere su di 
ciascuna cosa il suo genuino appariscente 
colore , a norma di quella specie di luce, 
che in quel punto ne la va illuminando , e 
di regolare con dilicatezza il passaggio di 
un colore all’altro per via di tinte inter- 
medie destramente mano a mano degradate 
e disposte. Il ben colorire richiedé che 
s’ abbia il dipintor tre perizie ; la prima è 
quella di comporre , rimescolare e incor- 
porare gli uni negli altri i colori , per farne 
tinte e mezze tinte d’ ogni maniera ; la se- 
conda di compartire a ciascuna cosa , e spe- 
cialmente alle carni tutta la morbidezza , la 
frescura e vivacità, e il lucido non men , 
che r opaco e lo sfondo, di cui sien capaci , 
in riguardo al variar della luce , che le mo- 
stra ed investe; la terza perizia sta final- 
mente nel saper ben isfumeggiare gli og- 
getti nella graduazione dei lontani od isfug- 
gimenti : la prima è di ben preparare i co- 
lori sulla tavolozza , epperò vien detta im- 
pasto-, la seconda nello adattarlo bene, que- 
sto al quadro , e ai diversi oggetti di quello j 
la terza nel ripartirlo al resto, e a segnare 
insensibilmente le lontananze. Si applica il 
colorito in pria alla viva espressione degli 
incarnati, e poi a quella de’ panneggiamenti. 
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è di quanto veste e compone un* umana fi* 
gura. La Veneta scuola pelle verità del co- 
lorito è la prima, la romana non lia po- 
tuto pareggiarla , se non forse a’ dì nostri; 
la Lombarda e la Fiamminga ne conten- 
dono a quest’ ultima il pregio ; ma nessun 
uomo , che viva , ardisce paragonarsi ai Ti- 
ziani , ai Paoli Veronese , ai Tintoretti , 
pittori tutti e tre Veneziani. 

L’espressione è 1’ anima della pittura e 
dell’ arti belle ; per lei ci pare di udire che 
parlino tra di loro le figure d’ un quadro , e 
talvolta con noi di sentire il clanger delle 
trombe , di veder galoppare i cavalli , di 
ascoltare i gemiti dei disperati , e i sospiri 
del languida amante. Potrebbesi definire 
l’espressione quel pregio delle pitture, che 
è proprio alle figure vive , e per cui s’ at- 
teggiano tutte le membra de’ loro corpi in 
corrispondenza delle passioni dell’animo, 
in modo che s’ indovinino. Non è difficile 
lo scorgere come 1’ espressione dell’ arte , 
abbia due oggetti , cioè l’espressione dell’ 
azione e 1’ espression delle passioni , che 
r accompagnano : la prima è ciò che chia- 
masi propriameute azione o movenza , ma 
la parola espressioiw è apposta segnatamente 
alla seconda ; è qui da avvertirsi , che non 
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si distruggano tra di loro , e elle l’ espre»* 
sione , come notalo Vinckclman , non con» 
traddica 1’ azione , come Annibaie , che ri- 
deva tra le catastrofi *. 

L’ occhio nelle figure , ossia 1’ atteggiare 
o rigirare eh’ ei fa delle pupille e dell’ al- 
tre particelle , di cui coniponesi , il che 
chiamasi sguardo, è 1’ organo precipuo della 
espressione pitUrica , l’ incarnato delle lab- 
bra e del volto , i muscoli risaltanti , tur- 
gidi , o prostrati o impercettibili, insomma 
tutto il corpo d’una figura sino al* movi- 
mento delle vesti e il gettito loro, parte- 
cipano con una loro propria alla total espres- 
sione di quella ; non v’ ha cosa che cosi 
bene concorra ad insegnare 1’ espression 
d’ ogni azione , lo sforzo delle membra , e 
le sedate posizioni eziandio , quanto la no- 
tomla ; e fors’anco lo studio , che taluno 
potrebbe fare a tale intento per avventura 
di quegli individui, la cui fisionomia atta 
non è le cure fastidiose e mordaci , o la 
gìoja a nascondere od a dissimulare , co- 


* Ed Annibai quand’ all’ imperio afHitto 
Vide farsi fortuna si molesta , 

Rise fra gente lugrimosa e mesta 
Per isfogare il suo acerbo despitto. 

Petiurca — Citnzonnicre — Sonetti. 
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sicché' di fuor si legga , come dentro av- 
vampino ; lo studio cotale , ma seguitato , 
inizia mirabilmente i giovani artisti ad espri- 
mere con le analoghe pennellate le appas- 
sionate persone. L’ espressione poi se di 
soverchio caricata , sarà ignobile e ridicola. 
Pare dalle descrizioni , che leggiamo in 
Plinio Seniore delle pitture pifi decantate 
, degli antichi pittori greci , che i medesimi 
più all’ espressione badassero eglino , che 
non alle altre parti : non è però, che questa 
espressione abbia si timida e riservata a 
mostrarsi, che sfugga lo sguardo dello spet- 
tatore , che anzi vuol essere scioltamente 
articolata , ma dagli estremi nullameno, e 
sempre deviando. 

Il chiaroscuro *, ossia lo sbattimento e 
contrasto dell’ ombre e de’ dumi , è I’ arti- 
fizio , per lo quale si comparte un mag- 
giore o minor sporgimento e rilievo , ov- 
vero anche lo sfondo apparente ( che un 
rilievo rientrante ) a tutta una pittura, od 
a qualche porzione di quella , esprimendo 
qual sorta di luce ne investa , e ciascuna 


* Si chiama eziandio il chiaroscuro ogni pittura di 
un solo , o al più di due colori , detta dai Francesi 
camaj-eu. 
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parte rischiari , cioè se luce diretta , ri- 
flessa , riflessata o rifratta , e i vari scherzi 
di lei e svolazzi : due parti si possono no- 
tare nella perizia de’ chiaroscuri; la dispo- 
sizione , cioè della luce, relativamente al 
rilievo 0 all’incavo 'degli oggetti; e l’in- 
dole della luce in riguardo a se stessa , a 
noi e alle proprie sue leggi e all’ ottica , 
vale a dire a quella della nostra visione : 
la prima è 1’ essenza di tutta quest’ arte , 
poiché la pittura non consta d’ altro che di 
lumeggiamenti e d’ombreggiamenti tra di 
loro alternanti, e potrebbesi, disgregandola 
per l’analisi , tutta risolvere in lumi ed 
ombre , cioè in luce più o meno accesa e 
vivace, e in negazione di luce più o meno 
positiva. Quanto più spesso sopra di una 
tavola vengono queste alternate , tante in 
copia maggiori fiano le cose che mostri essa 
tavola , stantechè nello spazio , o se vuoisi 
nel vuoto , son essi poi i colori , che uni- 
camente distinguonvi , 1’ uno dall’ altro , gli 
oggetti , e che alla fin fine altro poi non 
sono i colori , se non che della luce le mo- 
dificazioni diverse. Insomma il siffatto sbat- 
timento e contrasto forma egli tutta la ma- 
gia della pittura , la molle maestra dell’ il- 
lusione pittoresca ; ella è che ci appresenU 
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gli sfondi , le lontananze , il rilievo , gli 
sporgenti , su di una superficie piana , con- 
tinua, alta d' una linea al piìi, e in isfuggi- 
mento vi pone il cielo, i nugoli , le marine , 
i prati , i colli , i diroccamenti e le rovine, 
e in vicinanza sul piano primo le figure 
staccate , in piedi o sedute , quasi conver- 
scvoli''‘con esso noi. Il magico artifizio del 
chiaroscuro , non richiede nessun altro ge- 
nere di studio , fuor quello della pittura in 
se , e un ingegno fecondo e felice , il quale 
sappia distinguere le leggi diverse , per cui 
essa luce si muove , se diretta sia , se re- 
fratta venga , riflessa o riflessata o riper- 
cossa dai corpi , o s’ ella finalmente sia ar- 
tifiziale , la quale è, comunque della natu- 
rale , più debole e attenuata , e va soggetta 
alle stesse leggi e agli accidenti medesimi. 

11 disegno pertanto sarà la base od il 
fonte d’ ogni dipintura ; l’ invenzione o l’idea 
ne sarà la ricchezza ; il colorito ne for- 
merà le grazie e le leggiadrie ; 1’ espressione 
r anima ne diverrà , lo spirito e la vita ; e 
il chiaroscuro al postutto sarà l’ arte stessa 
deir arte , cioè lo strumento ed il mezzo. 
Si ammira in un quadro la correzione del 
disegno, la fecondità dell’ invenzione ; la 
vaghezza e la verità del colorito affascina j 
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la forza dell’ espressione commuove sempre, 
e talvolta gli animi scompiglia ; la scienza 
del chiaroscuro rapisce , massimamente chi 
è più versato ne’ segreti e negli spedienti , 
che 1’ arte suol suggerire al sagace maestro 
ed artista. 

Ammiratore si, ma appena dilettante di 
cpiest' arte , non avrei , è vero , doviuo , al- 
cun poco fin ora , deviando dall’ unico as- 
sunto di quest’ opera mia , ragionare si a 
lungo , non più da isterico di essa , ma da 
maestro e da professore , e de’ suoi pregi , 
e del magistero e de’ suoi misteri , che 
r esercizio del dipingere costituiscono ; mi 
si condoni dal lettore indulgente la mia sif- 
fatta compiacenza , e codesto ardimento , il 
quale per altro mi lusingo , non sia per 
riuscire discaro , c spiacevole agli poco ini- 
ziati nell’ arte , anzi che fia valevole a de- 
star loro in cuore per dessa alcune delle 
scintille di amore , simili a quelle, che ac- 
cese sento nel mio. Ma ecco , che tronca 
ogni mia digressione , mi fo a descrivere 
in brevi note , come cose ai più cognite , 
di quest’arte bella le sorti, il meglio , che 
il farlo sommariamente , comporterallo. 

I monumenti della pittura non potendo 
eglino durare o resistere alla ingiuria del 
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volger de’ secoli , come quelli della scol- 
tura , non ce n’ è della prima, come feli- 
cetneiile di quelli della seconda accadette, 
pervenuto alcuno de’ massimi ed egregi , 
onde si possa da noi toccar con mano e 
vedere , che i quadri degli antichi , greci © 
romani , 1’ eccellenza uguagliassero di quelle 
statue loro , che ancor possediamo , e delle 
quali ancor più di Diodoro e Plinio e al- 
tri , che ce le esaltano , ce ne fanno gli de- 
biti elogii gli maravigliati occhi nostri , non 
sazii di contemplarli giammai. 

J3iodoro Siculo esalta Prassitele a cielo , 
siccome colui , eh’ entro de’ marmi e de’ 
bronzi , ha saputo infondere ogni passione 
deir animo , mentre Plinio dà lodi amplis- 
sime della consimile perizia e gloria al pen- 
nello di Aristide; laonde non è da credere, 
o da potersi persuadere , che uomini lette- 
rati di tal conio , e di fine criterio , ammi- 
ratori del merito dell' Appello di Belvedere, 
della Venere Fidiana, e del gruppo sì espres- 
sivo del Laocoonte , celebrato s’ avessero 
eglino ne’ loro scritti con minor entusiasmo 
le opere e i quadri de’ loro pittori , come 
eccellenti e ridondanti di bellezze non meno 
pregievoli delle scolpite , se vedute e con- 
template non le avessero eglino; e notisi. 
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eh' essi scriveano e portavano giudicio di 
cose che vedeano; laonde noi , non volendo 
loro dar retta, giudicheremo senza iin fon- 
damento di cose , che non vediamo , nè 
più speranza abbiamo o balìa di vedere 
giammai. 

Quelle pitture degli antichi , che a sorte 
più o meno intatte ci pervennero , non la- 
sciano di aver , chi l’ uno , chi 1’ altro , un 
qualche loro pregio distintivo pittorico , ma 
sicuramente non tale da meritare gli elogi , 
che d’ altre già perdutesi tavole dipinte di 
Appello , di Aristide , di Timante , di Zeusi, 
Parrasio , ecc. , ne fanno le descrizioni Pli- 
niane o altre d’ altri antichi scrittori in 
grado di cose maravigllose in allora esi- 
stenti , onde è impossibile a noi l’assestare 
un fondato paragone delle sublimi nostre 
pitture moderne colle sublimi antiche ; e 
ciò tanto più , che il meccanismo per via 
di cui si dipingeva a que’ tempi differisce 
per molti capi senza dubbio dal mecca- 
nismo moderno non apparendo da niuna 
delle descrizioni , che lasciate hannoci in 
tal conto , che sulle loro tavolozze dei co- 
lori ad impasto , abbian eglino goccia d’olio 
■'versata giammai ad ingrediente con i co- 
lori miscibile, e fatto, come facciam noi, 
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cioè adoperato 1’ olio od altre oleaginose 
materie di qualunque specie, ma lo sguazzo , 

0 r acquarella , il chiaro d’ uova e diversi 
glutini , ma specialmente la cera per lo più 
punica e ad agente finale , ed ultimante 
d’ ogni pittura loro , il fuoco ; attesoché 
eglino accostando ai dipinti loro ancora ma- 
didi ed umidetti un bragiere ardente di ac- 
cesi carboni ripieno e fiammante , dall’ ar- 
dor della bragia tirato fuori veniane alla 
superficie il colorito , fregiato della dovuta 
vivezza , e quella verità a tutto il dipinto 
de’ così lavorati quadri facea comparire , 
che non mostravano in pria e dell’ ardore 
il fiato e le vampe sopra via via operando, 
facea, che chiara appieno e spiccata riful- 
gesse r idea del dipintore a chiunque guar- 
davavi. 

Noi qui, poiché ci torna in acconcio , 
per non più parlarne dappoi , diremo , che 
questa guisa di pingere, che gli antichi di- 
ceano per via d’encausto, o d’iuustione, 
la cui materia era la cera punica, in cui 
liquefatta scioglievano , e poi macinavano 

1 colori diversi , a gloria del presente se- 
colo , esservi ritrovata , risuscitata , e con 
esito felice esercitata qui in Italia dal sig/ 
,Majo , e in Piemonte dal sig/ Cerutti , e 
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fatta rivivere in Francia eziandio dalle Cure 
sagaci del celebre Gaylus; e da chi, come 
noi ne ha veduto i lavori, si può asserire 
che il solo moderno mosaico nel far risal- 
tare la lucidezza de’ colori può’ contendere < 
a questa encausto nostrale la palma *. 


* Gli anlichi , al dire di Plinio , usavano tre ge- 
neri di pittura , e in tutti e tre adoperavano il fuo-' 
co , cosicché da voce greca venne il dipingere all' 
Encausto. Due s’ inconti'ano essere stati i modi del 
cosi dipingere , colla cera , e collo stile d’ avorio , 
cioè collo schidone, finché vi si aggiunse 1’ uso del 
pennello , per via del quale con cera fusa poi si di- 
pinge. — Plinio, hist. nat. lib. a5 , capo ii."*" — 
Aggiunge nello stesso capo , che chi fosse poi il primo 
che pensasse a dipingere colle cere e ad abbrustolire 
le pitture , non appare ; quindi aggiunge qui sotto 
r autore , che la cera detta punica , di cui sì tratta , 
non è per nulla simile al nostri pastelli , ma bensì 
una cera purgatissima all’ aria aperta di più giorni 
e notti combinata col natron , base del sai marino , 
il quale noi diciamo sale di soda , e questo è quello, 
come ognun sa , che i chimici appellano un alcali 
lisso minerale. — Spiega poscia 1’ autore , cioè il 
Lorgna , come questa composizione di cera e di na~ 
trjn ( e non di nitro , come vollero alcuni ) , dopo 
molte lavature , liscive e ranni , che gli si fanno , 
venga a comporre un vero sapone , il quale scioglicsi 
Jn acqua, e piglia ogni colore , che gli si frammischi, 
e nel quale intingendovi il pennello , si dipinge sui 
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Ora non apparendo memorie o cogni- 
zioni , che di quest' arte ci danno tanti 
antichi scrittori, che tra gli ingredienti del 
loro pittorico impasto usassero l’oglio, ma . 
soltanto le cere disciolte , e dopo quella 
del pennello l’azione del fuoco, eraci dura 
cosa il capire, come con cera sola, colori 
e fuoco poLesscr eglino gli antichi quelle 
pitture loro , si a ragion decantate , aver 
eseguite ( perchò a ragione non ne pote- 
vam dubitare dietro la fede venutacene da 
tutta r antichità ); ma dopo la rinnovazione 
e scoperta da noi moderni fatta testé dell’ 
antico encausto, e dei dipinti, che già ci 
riuscì di aver in tal guisa compiti , ne ab- 
biamo la pratica prova convincente , forse 
eglino a maggior lucidezza di questi encau- 


tnuro , legno , tela ecc. , e poi gli si dà l'encausto, 
vale a dire gli si applica il fuoco. 

1 colori in questa cera punica risuscitata dal Lorgna. 
si rimescolano ed isteniprano , come farebbero con 
r oglio , e la pasta riesce arrendevole sì , che il pen- 
nello lieve lieve assai più vi sdrucciola , che non per 
l’oglio ; r encausto le si appone , seccata che è la pit- 
tura , si stropiccia con pannolino il dipinto , e i co- 
lori vestono vivezza e chiaror maggiore , che non 
avessero prima dell' encausto. — Milano , opuscoli 
1785. Lobgna , discorso sulla cera punica. 

Voi. V. i3 



sti valeansi di una qualche vernice , che 
noi per anco non abbiam saputo rinvenire 
o adoperare, e certo è altresi, almeno a 
.parere del Vinckelinan * , che gli inoliati 
colori a lungo andare si oscurano , e che 
ogni umidità gli smacca , e che ne gli scro- 
sta l’arido aere, mentre la guisa antica dell* 
encausto un grado maggiore imprime' di vi- 
spa vita, e più durevole assai alle tinte , 
e a quell? vie meglio che le carnagioni 
ci mostrano. 

Comunque siane di questo, fu pur bella 
e opportuna per noi la scoperta di pingero 
con olio di olivo o di linseme , o altri li- 
cori oleaginosi, fatta sull’entrare del 
secolo da Antonio di Messina ** , al quale 
Gioanni Bellino furonne astutamente 1’ ar- 
cano, della cui pratica poi il costui allievo 
Giorgione nativo di Castelfranco nel Tre- 


* Vinckelman, storia dell’ arte, tradotta in francese 
voi. secondo , sezione seconda, pag 112. 

des peiutres , voi. i .er , école d' Italie , vie 
du Giorgione page 1 16. — Il professore Amoretti , 
in una nota della sua versione italiana della storia 
dell’arte del Vl^cKELMAN, attribuisce 1’ invenzione 
del dipingere a olio al Fiammingo Giovanni Cict , 
il quale ne fece uso- sul principio del i5.° secolo * 
voi. secondo, pag. 61. 
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vegiano , il cui vero nome era Barbarelli , 
maestro stato già del Tiziano , perfezionò. 

Opportuna essere stata vedemmo co tal in- 
venzione per i portenti pittorici, che, se- 
guita essa quindi da ingegnosi pittori del 
secolo Mediceo susseguente , operò , e dei 
quali daremo qualche contezza, dopo di 
esserci alcun poco fermali a vagheggiare 
ciò tutto che ci vien dalle storie accennato 
di più magnifico dei pittori della Grecia e 
di Roma antica , la cui arte loro eglino 
al certo ferono poggiare a un sublime pa- 
ralello a quello di quella loro scoltura , di 
cui ci è concesso di ammirare i lavori cd 
i voli. 

Più centinaia di antichi quadri sonosi 
scoperti , scavando e frugando sotto le ce- 
neri e i bitumi vomitati dal Vesuvio sopra 
di Ercolano e Pompeja, e de’quali, comun- 
que mediocri pitture, Vinckelman e altri 
valenti antiquari ne rintracciarono 1’ età 
non meno , e gli artisti , almeno quanto 
poteasi in tanta difficoltà di prove plausi- 
bili, ma assai prima nella Roma moderna, 
cristiana ne’ secoli addietro, si diede opera 
altri di questi di cercarne , e scoprirne , 
dissotterrandone, in numero forse non mi- 
nore, e per merito pittorico assai più mira- 



bili , e non ostante cbe l’ incuria de’ mag- 
giori e gli insulti soli dell’aria, ne abbiano 
li cotanti guasti, sfigurati, anneriti o di- 
strutti, pur tuttavia quanti non se ne vanno 
scoprendo e illustrando anche oggidì? Quali 
pur ^ono le pitture trovale «elle sgombera- 
te, non è gran tempo, terme di ,Tilo Ve- 
spasiano, pubblicale dal Mirri con una de- 
scrizione dell’ abate Carletli , e le già da 
molli anni discoperte nozze Aldobramline , 
pittura , cbe per 1’ arte sovrasta forse 
tutte le prime ? Si ben conservate pitture 
dapprima o dapp-oi , di cui vanno entro in- 
gemmati li palagli Barbarini colà. Altieri 
o Colonna, e d’ogni altro principe romano 
signore , e delle quali anche alcune se ne 
vedono in altre Italiane città ? Di tutte 
queste oltre la descrizione quanto può de- 
siderarsi esalta, e ingegnosa illustrazione, 
che può godersi da chiunque lo voglia 
nella tante volle citata, perchè classica, in 
tal conto storia dell’ arte del sig/ Vinckel- 
man, tradotta dal Tedesco in Italiano dall’ 
Amoretti, storia in cui con fine criterio il 
prelodato autore d’essa rettifica o confuta 
gli sbagli che da anti<parii parecchi presi 
si son per 1' addietro, per modo che altro 
titolo al soggetto de quadri o pitture , e 
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altro nome al prototipo personaggio, appo- 
stovi dal primo che intese illustrarle , eì 
sostituisce assai volte , dietro la scorta di 
quella scienza che aveasi delle lettere e 
delle cose delle anlichitìi greche e romane. 

Non si può negare , che queste pugne o 
disquisizioni letterarie , anche di presente 
non intiepidite o rallentatesi tra gli anti- 
quarii e gli illustratori , non ci abbiano le 
vere significanze appalesate di molti monu- 
menti e documenti dell’ antichità, sì d’iscri- 
zioni lapidarie, che di pitture e d’intagli, 
e che la paleografia moderna, non meno che 
la dactiliologia , la storia, le lingue, e ogni 
diplomatica , meglio schiarite e discusse , 
non sienosi elleno arricchite più che mai di 
un corredo di tal genere veracemente pre- 
zioso e singolare. Al che ottenere, noi Ita- 
liani nati , a cosi dire , sopra d’ un suolo 
selciato di frantumi e reliquie del mondo 
antico , che sparse vi stanno , rovinate , o 
sepolte , e alcune riattate in la forma pri- 
miera, che noi Italiani, dico; ce ne siamo 
potuti più d’ ogni altra nazione erudire e 
giovare, benché con plauso in questa lizza 
entrala si vegga l’Accademia franzese delle 
iscrizioni e belle lettere, e altre Accademie,’ 
e parecchi antiquarii dell’ Inghilterra , Fian- 
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(Ira, Olanda e Germania con acuto erudito 
criterio. Ma che cosa è per altro questa 
merce ripescata dal pelago annoso, massi- 
me se di dipinture si tratti degli imperi 
già tracollati ? Alcuni avanzi , alcuni pochi 
ruderi se ne va raccozzando e gemendo la 
nostra erudizione operosa , ma qne’ muri 
felici, ma quelli quadri, a maestre fulmi- 
nanti pennellate dipinti, più non ci rimane , 
no, dramma di speranza di adocchiarli giam- 
mai ; invano per noi hanno lavorato li Ti- 
jnanti, li Parrasii , gli Nicomachi, gli ^eu- 
si , gli Apelli , alla gloria de’ quali noi non 
poliamo discredere , (pianto ce n hanno la- 
sciato scritto quegli uomini sommi fra gli 
antichi , che se li godettero , e non c’ ò 
dato, per conto di tali pitture, ripetere con 
Dantesca franchezza e verità, questi due 
versi dell’ Alighieri : 

Morti li morti , e i vivi paren vivi , . 

Non vide me’ di me , chi vide il vero 

Bensì con ogni baldanza ripeterli potuto 
avremmo , se quelli quadri mirassimo , che 
le rivalità di Apollodoro, Parrasio e Zeusi 


* Dante, Purgatorio, canto 12.™® 
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f.’cero espoiTe in Atene, affinchè del me-* 
rito di ciascuno portasse sentenza la Grecia 
tutta ivi raccolta ; nolo è a ciascuno , che 
r ultimo dei tre pittori, cioè Zeusi, dipinse 
in un suo quadro un canestro ripieno di uve 
fresche cosi ben colorite , che gli uccelli 
ingannati venieno a darci di becco , e che 
ciò osservatosi da Apollodoro , sorridendo 
ironicamente gli disse : « Se tu vero pin- 
gevi il garzoncello, come 1’ uve del cane-* 
stro, ch’ei porta , avrebb’egli, per la paura 
di lui , allontanati gli uccelli >y. Sopra del 
che un moderno scrittore francese osserva 
argutamente , che vi si hanno pur anco nell’ 
arti delle felici negligenze e follie , atte- 
soché s’egli Zeusi a dovere codesto gar- 
zoncello pingea , come i grappoli dell’ uve, 
non seguiane la beffa fattane agli uccelli *. 
Ben altrimenti del riportato premio per que- 
sto da Zeusi, l’altro costui rivale, Parrasio, 
si vendicò , un suo quadro esponendo , ova 
altro non si vedea, che una tela, che tutto 
copriva il campo del quadro , a foggia di 
quelle tende , che soglionsi distendere da 
noi i pregiati fpiadri a coprire ; il che veg- 
gendo Zeusi , le disse : se vuoi eh’ io vegga 


* Fontenei.i.e« 
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questo tuo bel lavoro , leva la tenda. Le- 
vala tu, rispose Parrasio : allora stese a 
ciò fare la inano Zeusi , e s’ accorse , elio 
la sola tela stava dipinta su di tutto quel 
quadro. Allora Parrasio trionfante cosi gli 
parlò: « Tu i bruti e gli sciocchi augelli in- 
gannati t’ hai ; io , te uomo e pittore , che 
quelli ingannò ». Questo pittorico aneddoto , 
che i più sanno , mi sembra mirabilmente 
espresso in quattro soli versi francesi del 
suo poema sulla pittura del sig. Le-Mierrc , 
che ricopio in nota qui sotto *. 

Gli antichi greci pittori erano sommi in 
quella parte sublime della pittura , che di- 
cesi r arte ideale della bellezza pittoresca , 
almeno per quanto ce ne dicono coloro , 
che anticamente^descrivettero le opere loro: 
non ardirem noi asserire , che i moderni, 
comunque sommi aneli’ eglino, possano so- 
stenerne il confronto , perchè non ebbero a 
un tal riguardo il comodo , e i sussidii , 


* Créateur des objets , dont il est le 'copiste , 

L’ art a tronipé la brute , il va tromper l’artiste, 

Zeuxis , tu cours lever ce niagique rideau , 

Il ne cache que l’art , ce voile est le tableau. 

✓ 

Le-Mierae , la peiniure, poème, chant 5.®, 
pages ii8 et zig. 
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ehe avean gli antichi ; e osservisi , che la 
pittura in generale ha due mete o mire , 
che in apparenza sembrano opposte , cioè , ' 

d' imitar la natura e di non accontentarsi di 
soltanto imitarla , anzi di aggiungere alla 
natura altre bellezze , ad intendimento ap- 
punto di meglio delle sue proprie ric- 
chezze , a cosi dire , arricchirla ed abbdl- 
lirla , emendandone le mancanze individuali, 
e supplendovi , e meglio farne per tale' in- 
dustria sentire la possa, e farcela raffigurare ; 
imperocché il semplice , quando è vero', 
por^^e il movimento e la vita , ma l’ideale 
va scegliendo con arte esquisita ciò che 
giovi maravigliosamente il soggetto che ha 
per le mani a rabbellire , a farlo affettivo, 
e per ogni verso gradevole non è tuttavia, 
che fuori ne ’l scelga del vero semplice e 
naturale , povero in alcune parti talvolta , 
ma ricco mai sempre preso nel suo com- 
plesso ; laonde è , che se questo secondo 
vero , cioè l’ ideale , non posa sul primo , 
che se all’incontro lo spegno e gli toglie 
ogni balìa di esser egli il più atto a fàre * 
senso e colpo , che non tutto ciò , che vi 
ha aggiunto il secondo , ecco già 1’ arte "dalla 
natura scostarsi e disgiungersi , e sola , in 
lei vece , quest’ arte apparire , pigliarsi il 
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loco di lei , e si dello spettatore raspetia- 
zione deludere. 

Non vi è cosa in natura , che sia in ogni 
sua parte bellissima , e non patisca in al- 
cuna sua parte diffalta o mancanza, e che 
non possa -in ciò, che paté difetto l’origi- 
nale , che ha il pittore in vista o davante, 
esser supplito da altre parli più belle ve- 
racemente , che la natura ha ella cosparse 
in su d’ altri originali , soggetti od oggetti, 
delle quali parti 1’ artista può girne in trac- 
cia, qua e colà spigolando, sciegliendo, come 
fa l’ape, e poi ricopiando ; siccome ci vien 
detto , che di molti dipintori greci , fra 
quali Appello, se non erro , e Zeusi cer- 
tamente, il quale pel comandatole da’ Sici- 
liani ritratto di Elena , disse che gli spe- 
dissero cinquanta giovani belle donzelle , di 
cui ne ritetjue solo cinque poi appo di se, 
ma bellissime , e de’ diversi pregii , in co- 
deste cinque ripartiti , ne fe’ raccolta per 
rifonderli tutti in quel quadro magnifico 
dell’ Elena sua, e da lui solo ideato, e di 
cui però tutte le parti e bellezze stavano 
nella natura scompartite tra di varie belle 
femmine , ma in quest’ Elena sua sola tutte 
riposte e riunite. Ora la rifusione perfetta 
di questi due veri è quella , di cui vanno 
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■jn traccia anche oggidì gli artisti i più va- 
lenti , ina che forse compiutamente non po- 
tranno eseguire giammai. Non è per altro, 
che per approssimazione molti de’ moderni 
non r abbiano più o men fej.iceraente ten- 
tato, anzi vedremo trappoco , che un altro, 
ma nuovo bello ideale fe’ balenare nelle 
menti degli artisti cristiani la nostra reli- 
gione, die superò taluna volta quell’ ideale 
non vero e unicamente fantasioso, ma pur 
bello, che la falsa religione suggerla già ai 
seguaci suoi , e dietro il quale non senza 
plauso si affaticarono anche in questi secoli 
alcuni fra de’ nostri pittori pieni di mitolo- 
giche immagini la mente e il petto , quali 
fra gli altri 1’ Albani ne’ suoi quadri alle- 
, gorici de’ quattro elementi, o negli altri quat- 
tro della toletta di Venere, c i tre Caracci, 
pur Bolognesi anch’eglino, molte pitture in 
Roma e altrove di tal genere su le tele o 
sui muri ci lasciarono 'gentilmente dipinte , 
de’ quali due pittori di far avverrà altra 
^ volta menzione. 

In r Italia , il che non s’ ignora , il ri- 
sorgimento delle tre bell’ arti , cioè 1’ ar- 
chitettura , pittura e scoltura, precedette il 
risorgere , ma non così splendide , che fe- 
rono elleno nell’ altre regioni d’ Europa ; e 
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anche , come divisammo poc’ anzi della scol- 
tura , la pittura nel medio evo , cioè nei 
secoli 12 e 1 3 , fuvvi in gran parte eserci- 
tala da mediocrissimi artisti, qui di Grecia 
approdali , ma senza far parola con Dante 
de’ due Fiorentini pittori Cimabue e Giotto , 
i quali per quella età andavano già distinti 
dagli altri , non pure in patria , ma in tutta 
r Italia : nel secolo poi i4-° fiorirono iu. 
riva sempre dell’Arno , come pittori va- 
lenti , Bruno di Giovanni con Calandrino, 
famosi in le novelle del Boccaccio , e l’Or- 
cagna, e quel Bufalmacco, il di cui merito 
in lo lavorar di pittura ancor ‘s’ ammira nel. 
Campo Santo di Pisa. 

Si sa eh’ egli , per far una sua beffa al 
Bruno suddetto, gl’ insegnò , qual’ una bella 
invenzione trovata già da Cimabue , quella^ 
di porre gli scritti cartelli in bocca delle 
figure ; un seguo chiaro era questo , ch’ei , 
Si scherzando , sapea dipingere assai meglio 
del cosi beffato Bruno; goffezza fu questa, 
ciò non pertanto , che durò a praticarsi fino 
ai tempi allo incirca di Raffaello ■*. 


* L’ usanza d’ impiantare in bocca gli scritti car- 
telli, uscentine fuori , delle persone nelle dipinture, era 
tino strano ritrovamento di far parlare le figure, vo- 

( 


Di- 


2o5 

Non è possibile qui non trattenersi al- 
quanto, e non aggirarsi per le terre della 
Toscana , e in la capitale Firenze , e non 
tributar loro quegli omaggi , che quasi esclu- 
sivamente le competono per la gloria , che 
s’ ebbero fin dal i4*° secolo di aver dato il 
nascervi ad un tempo a quattro artisti , stati 
in quel torno eccellenti architetti , scultori 
e pittori , cioè Brunellesco , Giberti , Dona- 
tello e Ammanati gloria , che a vanto ed 
onore accattaronsi poi in tutta l’ Italia , e 
l’Europa; e per la preeccellenza dell’ opere 
loro in tutte le arti belle, ed anche nelle 
meccaniche , due secoli circa in appresso , 
Lionardo da Vinci, Raffaello d’ Urbino , e 
più d’ogni altro, Michcl-Angclo Bonarotti, 
della 'persona e della perizia de’ quali , e 
delle cose da loro dipinte , scolpite , co- 


lendosi così scioccamente supplire a quell’ espressione 
pittorica , che non voleasi dar opera di studiare; se 
tale gofiezza perseveravasi ad usare non sarebbesi 
mai studiata a dovere questa espressione così neces- 
saria nell’ arte del pennello, 

* Bettiwelli , opere , voi. 4 » risorgimento d’ Italia, 
parte seconda , capo quinto , pag. 212. — Abrégé 
de' la vie des plus fameux peintres modernes , avec 
leurs portraits gravés eri taille-douce , et les indi- 
cations de leurs principaux ouyrages par M- ***• 
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struite c scritte in prosa e in verso ezian- 
dio , il voler qui accingersi a divisare dif- 
fusamente e descrivere , sarebbe lo stesso 
che il voler compilare più volumi in foglio , 
il che ripugna allo scopo di quest’ opera y. 
che non ammette enumerazioni e descri- 
zioni di quadri o biografie di artisti , ma 
ristringersi debbe a notare i progressi, ma 
lenti , d’ ogni arte o scienza , giacche a chi 
giovasse il riscontrare a minuto il molto, che 
da noi si tralascia, potrà ricorrere alle vite 
de’ pittori del Vassari , o al De-Piles, o al 
Felibien francesi , o ad un’ opera in quattro 
volumi con i ritratti di tutti i pittori in 
ottavo , che ha in titolo : F'ie des peintres. 

Tralascierem pur anco qui di narrare la 
tante storicelle e gli aneddoti riguardanti 
le truffe , che si andavano spesse volte fa- 
cendo r uno all’ altro gli artisti , e i piati 
che tra di lor s’ebbero, e le scambievoli 
rivalità ; cose , che pur troppo ne offuscano 
la buona fama , almeno morale , ma mise- 
rie però , di cui van piene le biografie dei 
sopraccennati scrittori ; giacche in pratica 
si è veduto sempre verace in tale proposito 
questo verso di Orazio ; JJrit fulgore suo 
ijLii prie gravai artes infra se positas ; ma 
non tralascieremo tuttavìa di notare i capi 
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delle cinque scuole italiane , e poi anche 
dell’ altre di Europa, e incominciando, co- 
me ragion vuole , dalla scuola Toscana , 
veggovi a primo suo capo Leonardo da 
Vinci, che con gli suoi finiùssimi, ma po- 
chi quadri contentò e stupì Lutti e principi, 
e papi, e monarchi, e non mai* se stesso, 
perchè la sua difHcile e propria contenta- . 
tura non mai pervennero ad aj)pagare , e 
sebbene longevo morisse, noji mai credette 
aver pienamente raggiunto quel bello idea- 
le, che fitto e dipinto portavasi entro della 
propria fantasìa, e che sì a dovere specifi- 
cato si legge nei libri, che stampati ce ne 
lasciò. Dopo di lui, che direm del Ronarotti 
nativo di Arezzo , se non che con 1’ Ali- 
ghieri» che sovra gli altri com’ aquila volaci 
e del quale tanto vi sarebbe da dire oltre 
il già dettone? egli fu, che l’ artifizio degli 
scorci in pittura *, in pria quasi appien sco- 
nosciuto , quasi di pennello scherzando , 


* Hanno avuto gli artefici nostri una grandissima 
avverten/.a nel fare scortare le tigure , cioè nel farlo 
apparire di più quantità, eh’ elleno veramente sienosi ; 
essendo lo scorto o scorcio una cosa disegnata in 
faccia corta , che all’ occhio venendo innanzi , non 
ha la lunghezza e 1’ altezza , eh’ ella dimostra ; tut- 
tavia la grossezza ai dintorni , 1’ ombre ed i Unni 
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portò (li lancio al più alto grado , che altri 
di poi siasi (Idatoj porlarlo ; fede ce ne fa 
nella cappella papale Sistina , quella stra- 
grande* populaLissima pittura di mille ligu- 


fanno parere eh’ ella venga innanzi , e per questo si 
cbiunia Scorto. 

( L’ autore ) Non saprei qual conto si debba 
fiire di questa definizione del Vasari , ma mi pare 
alquanto essere oscuretta e prolissa. 11 Bonarotti , 
prima di terra , e poi di cera , ha fatto per quest’ uso 
i modelli , c da questi , che più del vivo modello 
restano fermi , ha cavato i Contorni , i lumi c l'om- 
bre ; questi scorci danno a chi non gli intende gran- 
dissimo fastidio , perchè non arrivano coll’ intelletto 
alla profondità di tale difficoltà , la quale è la più 
forte, a farla bene , che nessuna che sia nella pit- 
ttira: Di questi scorci ne hanno fatto alcuni moderni 
pittori , che sono a proposito e difficili , come sareb- 
bero a dire , in una volta , le figure , che guardando 
in su, scortano e sfuggono , e questi chiamiamo al 
di sotto in su , che hanno tanta forza , che bucano 
eglino ( vale a dire pertugiano ) le volte. E certo un 
miracolo dell’ illusione , che fa 1’ arte , che pajano 
pertugiarle o bucarle , e no ’l facciano , e certo in- 
dica , in chi la sa , una terribilissima scienza dell* 
arte. — Vasari , vite degli architetti, pittori e scul- 
tori , voi. primo , proemio alla pittura pag. 45 > 46* 

Scorci , far scortare le figure , in francese si dice 
Jaire grouper les Jìgures. — Bucai'c le volte dalle 
ligure in ixaac&sc , /aire plafonner les Jigures. 
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re , e di ciò tutto quanto ’ che , se credi 
all’ occhio , avra da parerci e succedere al 
dì del finale giudizio universale. V’ hanno 
colà i gruppi di figure e gli scorci delle 
medesime , in ogni maniera atteggiati e con- 
torti, senza vulnerare giammai le leggi dell’ 
anatomia, scienza proficua al pittore , e 
nella quale era egli quanto altri mai dot- 
tissimo. Dopo di lui onorarono questa scuo- 
la Andrea del Sarto , Bartolommeo di san 
Marco , Daniello di Volterra , Pietro di 
Cortona ec. 

Alzossi Raffaello Sanzio Urbinate, allievo 
« 

del Perugino da Sienna, a capo della scuola 
Romana, in faccia di Michel -Angelo , capo 
della scuola Toscana, a contendergli il pri- 
mato nell’arte pittorica; non tentò, è vero, 
neppur d’ avvicinarsegli nella perizia degli 
scorci*, ma per altri capi dell’arte a giu- 
dizio dei più superollo : ninno è che in la 


* Noa apparisce che il grande Raffaello abbia mai 
dipinto in iscorci ; alla Farnesina galleria in Roma , 
in quella volta , ove lasciò si ben dipinto il consi- 
glio e convito degli Dei , non si vedono scorci tali , 
che buchino la volta, e" Mercurio , che per linea 
orizzontale volavi , evvi dipinto volare disteso, quanto 
è lungo r aria fendendo , per modo , che lo diresti 
attaccato o cucito sopra di una tappezzeria. 

Voi, V, i4 
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correzione del disegno, nell’espressione del- 
le passioni, nella verità e varietà dei volli 
e delle fisonomie abbialo fin ad ora rag- 
giunto , e neppure nella ricchezza e fecon- 
dità della invenzione; si consideri in le sale 
del Vaticano quel muro , ' ov’ egli pinse la 
scuoia d’Atene , e locovvi a dilungo tante 
persone di filosofi sedervi con dignità e 
senza confusione , e indicarvi colla sola aria 
del volto a’ periti di storia e di antichità , 
chi ciascuno di essi si fosse, in modo che 
loro apponessero subito il proprio suo no- 
me. Dignitoso Raffiiello in questa sua scuola 
d’ Atene e maestoso , terribile poi pennel- 
leggia nella rotta data da Costantino al ti- 
ranno Massenzio a Ponte Molle , e nell’ in- 
cendio di Borgo ; analoghi a tutti i varii ca- 
ratteri , che sollecitavano presso di lui il 
favore di esser dipinti , a tutti ei soddisfece 
in una qualche sua opera ; 1’ arte pittorica 
non può mostrare , o spiegare , se non che 
l’azione momentanea, e neppur d’un passo 
può retrogradar nel passato , o prelibar cosa 
dello avvenire ; ma Raffaello nella pittura 
sua di Eliodoro in Vaticano, non sapendo 
come creare l’ immagine del moto , e del 
vuoto per entro del tempio di Gerusalemme^ 
reso poco prima sgombro , yuQto e deserto 
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dalla fuga precipitosa del popolo, spaventato 
dall’aspetto di quegli angeli, che dal cavallo 
il rovesciato Eliodoro batteano , empiè egli 
il tempio tutto d' un polverio , alzatovi na- 
turalmente dalla gente a furia fuggitane te- 
sté; e per tale accorgimento in bel contra- 
sto pose egli la solitudine del luogo sacro 
con que’ corpuscoli d’ ogni lato agitantisi , 
e in tal forma esprimette un fatto, cioè la 
fuga del popolo, che avea preceduto il di- 
pintovi; che se poi si esamini quel quadro 
suo unico per eccellenza al mondo , cioè 
quello della trasfigurazione di Nostro Si- 
gnore sul Tabor, due fatti del Salvatore si 
mireranno successivi , espressi simultanea- 
mente in esso quadro , de’ quali uno segue 
in cielo oltre la cima del monte , cioè a 
dire la transfigurazione di Cristo, che d’in 
corpo umano indiandosi, come direbbe Dan- 
te , in celeste trasfigurossi , il che è dire 
in una per noi ideale beltà , e 1’ altro caso 
che poi in terra succede appiè del monte , 
in cui già non più trasfigurato, ma sempre 
pietoso esso Cristo , scaccia un orribile de- 
monio da un energumeno , il quale , scontor- 
cendosi, agli astanti fa orrore; versatili erano 
cotanto il RalFaelesco genio e pennello, che 
egli il bello ideale , cosi mitologico , trattò 
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con fortuna non poche volte , ma il bello 
ideale cristiano assai più, e per modo, che 
non mai così bene alleggiato comparve. E 
chi mai le cristiane vergini dipinse, chi le 
modeste madonne , non men che belle ? A 
chi r estasi in fronte e in 1’ altitudine dei 
membri si può legger più chiaro altrove , 
che nella di lui santa Cecilia , quadro nel 
quale ebbe la debolezza , per altro accesso- 
ria, di entro porvi e travisata in una Mad- 
dalena, la Fornaretta, ahi troppo sua fatale 
amica! I suoi angiolini spirano santo cando- 
re, c i suoi martiri istessi , acerbi tormenti 
soffrendo , non mostrano , in che penano , 
alcuna vanagloriosa stoica fortezza , ma forti 
di colassù, intrepidi aspettano dal cielo, ove 
guardano , la mercede de’ patimenti con vi- 
si , come canta l’ Alighieri, a carità suadì. 

Non si può capire come in men di quat- 
tro lustri di vita che egli ebbe , potesse 
diventare il primo pittore del mondo , e 
lasciarcene i cotanto mirabili monumenti , 
e aver formati un numero d’allievi, i quali, 
lui appena defunto , e per assai tempo 
ebbero fama già di maestri sublimi nelle 
bell’ arti ; fra di costoro , il più a ragion 
commendabile fu Giulio Pipi, detto poi Giu- 
lio Romano , il quale ritoccò poi ogni pit- 
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lura , alla quale il perdutosi amato maestro 
morendo , non avea potuto dare l’ ultima 
mano, e compirla; ammirando codesto Giu- 
lio assai lo stile gagliardo di Michel-Ange- 
lo , rifuse nel suo le maniere delle due 
scuole Romana e Fiorentina, e morto a cin- 
quantadue anni , ebbe nel bolognese pri- 
maticcio quel migliore fra’ suoi discepoli , 
poi tanto beneficato dal Cristianissimo Fran- 
cesco I.“, per avergli tuttora dipinta la sua 
villa reale di Fontainebleau, e i due Zuc- 
cheri, Taddeo e Federigo, di cui si possono 
in Caprarola , villa magnifica di casa Far- 
nese , godere le pittoresche delizie. 

Ma contro il propostoci , di troppo ci 
estenderemmo a parlar degli artisti di ognu- 
na delle cinque scuole italiane , se qui tron- 
cando quel molto che ancor da dirne sa- 
rebbe della Romana, non facessimo passag- 
gio di corto alla Lombarda , intorno a cui 
Antonio de Allegris, detto poi il Correggio, 
fu senza precursore e maestro il degnis- 
simo principe e capo: vuoisi ch'egli senza 
aver mai vedute soffitte o volte di chiesa , 
nè perciò potuto concepire idea di scorci 
altrui , abbia sì stupendamente in quella 
del duomo di Parma messe in pien’ aria sul 
concavo arcualo parecchie figure, e fatto che 
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essa volta bucassero elleno 1 come sa chi lé 
vide esser vero: usava egli un impasto tale 
distinte, l’una nell’altra insensibilmente mo- 
rienti, cosicché se gli possono, più che ad 
altri , appropriare i due versi francesi del 
signor le Mierre nel costui poema della 
pittura, canto secondo, pag. ji". 

Là par d' heureux accorda , celle couleur qui luit , 

Tieni du ton qu'elle quitte , et du ton qui la suit. 

Nessun più del Correggio seppe imprimer 
le grazie ed i vezzi alle figure , e grazie 
non mai meretricie , ma innocenti ed in- 
genue; che grazie in que’visi di paradiso dei 
suoi fartciullini che scherzano non istampà 
egli , de’ quali , sino i capelli , la vita ne 
esprimono, e la gioja ? Del che anc.or né 
fa fede in Dresda quel quadro della Nativi-^ 
t.à del bambino Gesù , che suole chiamarsi 
la notte del Correggio , cioè la notte in 
doppio senso per eccellenza. Francesco Maz- 
zuola , detto il Parmigianino , perchè nativo 
di Parma , fn dietro la scorta , e dopo del 
Correggio, il secondo dipintor delle grazie, 
non senza per altro qualche negligenza , e 
Solita sua incorrezióne del disegno. Li due 
da Caravaggio poi, cioè Polidoro, e più di 
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Wtti Michel-Attgelo, portarono in Lombar- 
dia uno stile , che per alcun tempo piacque , 
e fu alfa moda, e Michele più del fratello 
da un fondo scuro e tenebroso facea ri- 
levare e spiccare le sue figure , ignobili per 
lo più , bruite e plebee ; abborrì , non il 
vero , se brutto , ma bensì il bello e più 
se bello ideale , anche quando traltavasi di 
effigiare principi e gran personaggi : ma 
tanto risalto sapea dar loro e verità di vita, 
che lo stesso Rubens ammiravano 1' opere , 
e il Guercino e altri in parte quel suo stile 
adottarono. A questi Lombardi si aggiunga- 
no il Lanfranco , che in Parrnà cosi bene 
al battistero dipinse e con pregievoli scorci 
santo Ottavio , a cui in fronte vien posta 
la corona del martirio , e da ultimo lo scbi- 
done. Potremmo , come altri hanno fatto , 
aggregare alla lombarda scuola la bologne- 
se , ma questa mi pare da tanto e si illu- 
stre da poter stare sola da se per numero 
di maestri , e per 1’ eccellenza dei lavori , 
che se ne veggono , far fronte alle due. 
scuole unite romana e toscana , come al- 
tresì trappoco vedremo potersi dalla veneta. 

Bologna, maestra d’ogni scibile fino dai 
secoli più d’ ogni sapere digiuni del medio 
evo, ebbe nel Francia, contemporaneo del Pa- 
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rugino, un non mediocre pittore per quella 
età, e poi dopo alcuni -decenni il Primatic- 
cio , di cui già femmo parola; ma le opere 
del costoro pennello scomparvero rirapctto 
stando di quelle dei tre Caracci, Luigi, Ago- 
stino ed Annibaie : Luigi era figliuolo di 
beccajo , era cugino di Agostino e di Anni- 
baie fratelli e figliuoli d’ un sarto; dipinser 
eglino tutti e tre egregiamente , ma Luigi 
fu nell’arte il direttore de’ due suoi cugini, 
quantunque nell’ erudizione propria del pit- 
tore, non meno che del letterato. Agostino 
ne ’l superasse , e che nell’ arte pratica del 
dipingere Annibaie poi superasse di gran 
lunga il cugin e il fratello ; idolo Raffaello 
era di quest’ Annibaie , il quale , zotico di 
maniere e di tratto, altro non sapea che il 
dipingere , mai cosi bene , che non v’ ha 
pittore, che tanto nell’ opere sue, studian- 
dolo, abbia si l’Urbinate uguagliato; e la 
sua Galatea , che si vede in Roma al palaz- 
zo Farnese , stavvi per merito al certo in 
equilibrio con altra Galatea di Raffaello. Tre 
suoi allievi pur Bolognesi porsero un nuo- 
vo lustro e 'splendore all’arte, allorché già 
incominciava in Italia ad offuscarsi e a sca- 
dere, e bastici il nominarli, cioè l’Albani , 
Guido Reni , e il Domenichino , ai quali 


2l7 

aggiungere si potrebbe , sebben più rivale 
che allievo di Annibale , prima di questi 
^ tre, che abbia in Bologna fiorito, Gio. Fran- 
cesco Barbieri, detto, perchè era guercio, 
il Guercino , e da Cento , perchè nativo di 
Cento borgo del Bolognese. 

, Già del fantastico , ma gentile penneileg- 
giar dell’ Albani si è detto non ha molto, 
ma Guido scolare di Annibaie , emolo del 
maestro divenne , e ne lo ingelosì , perchè 
vedeane saliti , stando in Roma entrambi , 
in sommo pregio ed in grido di esso Guido 
i quadri ; epperò gli oppose 1’ ingegno pit- 
torico nascente di Domenico Zampieri , ossia 
Domenichino , il quale , perfezionatosi a 
poco a poco nell’ arte ad un alto grado , e 
rinomanza acquistando pari a quella di 
Guido , a meraviglia e in buon punto recò 
sollievo al genio invidioso di Annibaie Ca- 
racci ; fatto sta, che lavorando a gara in 
Roma nel principio del secolo 17."*° i Ca- 
racci, Guidoreni , Guercino, l’All^ani e il 
Domenichino, e un certo pittore rissoso 
napolitano, nativo di Arpino , detto il cava- 
lier Giuseppino, tutti gli uni cogli altri ^ 
erano rivali , e duelli tra d’ essi assai volte 
seguirono ; miserie , di cui van piene pur ' 
troppo le storie degli artisti d’ogni manie-*’' 
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ra e qualità! Si potrebbe a questa scuola 
Bolognese unire agli anzidetti Pellegrino 
Tibaldi , i due Procaccini , Cignani , Giu- 
seppe del Sole , Crespi , Bibièna ec. 

Se poi, qui passando i fasti a scorrere 
della Veneta scuola, volessimo dietro l’esem* 
pio del Vasari , troppo tenero della patria , 
profondere ad ogni pitturuccio di Venezia, 
un profluvio di lodi , com’ egli profuselo ad 
ogni mediocrissimo artista nato in Toscana, 
lungo di soverchio , e forse tedioso riusci- 
rebbe per noi e a chi legge quanto già siam 
per discorrerne ; ma siccome questa Vene'- 
ziana, feconda al paro d’ogni altra scuola^ 
fu ella di professori in tal’ arte nostra su- 
blimi, come anche mediocri, atterremei de’ 
primi soli a ragionare. 

Già notammo , che Antonio di Messina’, 
primo inventore della pittura coll’ oglio , 
lasciossene da Gio. Bellino rubare in Ve- 
nezia r arcano, e il modo di cosi pitturare 
e la pratica , che il Giorgione po.i quadri 
parecchi dietro tale pratica nuova lavo- 
rando con buon esito , egli ottenne e ot- 
tiene tuttora di esser a capo tenuto della 
Veneta scuola , e ciò quantunque per l’ec- 
cellenza poi de’, lavori in genérè , ove con 
r oglio si pinge , quantunque Venezia a suo 


3IQ 

capo-scuola vanti il Giorgione , nessuno può 
per r eccellenza poi dei lavori a Tiziano 
Vecelli il primato contendere. Rapito egli 
Tiziano dall’ effetto , che facea l inoliato 
colorire , entrò a discepolo del Giorgione , 
e in breve vinse il maestro, e pel suo co- 
lorire superò non pure tutti gli coetanei e 
antepassati pittori , ma tolse ogni possibi- 
lità ai pittori , venuti dappoi , di raggiun- 
gerlo in tal suo preclaro colorito giammai. 

Tiziano Vecelli era nativo di Cadore nel 
Frinii] non solo ì suoi dipinti sul muro, la 
tela od il legno, che d’ogni guisa sono 
molti , trattano soggetti di storia /e mito- 
logia , ma de’ quadri suoi di divozione ne 
stanno piene parecchie chiese ed oratorii 
d’Europa; a gara tutti i principi sovrani 
ed i papi vollero di sua mano aversi il pro- 
prio ritratto , e fino il Gran Turco Soli- 
mano Secondo , mercecchè niun pittore ri‘* 
tratlista non s’ ebbe altrove a conoscere 
più verace di lui e fedele , e poi que’ suoi 
impasti eran tali da far che imperterrite 
le pitture , su delle quali stendeali come 
promise , sfiderebbero , e come in verità 
tuttora sfidano le ingiurie del tempo, e fre- 
sche stanno , niente annerite o smarcatene. 
Confessava egli aver voluto distinguersi dagli 


altri sommi pittori , quali Raffaello e Cor- 
reggio , che dicea non poter pareggiare o 
forse superare in nulla , se non che per 
avventura in riguardo del colorito , a cui 
studiare la natura avealo chiamato e* pre- 
scelto. La nuda sua Venere , che sta in 
Firenza nella galleria del gran Duca , ci 
mostra quanto contro la verecondia gli pia- 
cesse abusare di questo suo naturale talento 
od istinto. Ebb' egli a suoi principali allievi 
il Pordenone , Palma il vecchio , e Seba- 
stiano del Piombo ; vi si aggiunga il Tin- 
toretto , del quale veggendone egli l’ abilità 
nascente e i progressi, e temendo non isce- 
masse la sua si ben adulta celebrità , allon- 
tanò da se , e infatti non tardò il Tinlo- 
retto giovane a dividere con il vecchio Ti- 
ziano la fama d’ ottimo artista. 

Paolo Calliari, detto poi. Paolo Veronese 
da Verona , ove nacque nel i53a , nacque 
destinato, come Raffaello, a lavorare quadri 
grandi , pieni di una folla di figure in va- 
rio e troppo bizzarro costume vestite , ma 
ben disposte, e in questo non inferiore allo 
Urbinate stato sarebbe per molte altre ra- 
gioni , se in tutte queste impresso egli avesse 
e serbato non ignobile , e talvolta carno- 
valesco, ma decente contegno, quale 1' ad- 
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dimandavano , gli argomenti sacri trattando 
delle nozze di Cana , e della Maddalena al 
convito apparsa in casa di Simone il Leb- 
broso, ma egli volea e forse ambiva , o stra- 
niezza ! che in qualche parte o cantuccio 
delle sue tavole una figura , od un caso vi 
si notasse, messovi a bello studio di far 
ridere' le persone. 

Ora a compimento delle scuole d’ Italia 
daremo una sfuggevole occhiata alla scuola 
Napoletana , alla quale alcuni più noti pit- 
tori genovesi e spagnuoli aggregheremo. 
Già fecimo un cenno del cavalier Giusep- 
pino , cavaliere non tale nato in Arpino sua 
patria in Terra di lavoro , ma perchè insi- 
gnito deir ordine di Cristo, datogli dal Papa 
Clemente Ottavo , che del costui pennello 
facea grande stima ■*. Egli aveà un suo genio 
di pingere , che di prima giunta ai più pia- 
ceva assaissimo , ma un naturale arrogante 
anche coi Grandi e coi Principi , e che da’ 
suoi pari odiare facealo , ond’ ebbe nimicizie 
con tutti , il che risulta e trovasi descritto 
dal Felibien , citato qui sotto in nota. Un 


* Entretiens sur la vie et les ouvrages des pein- 
tres , sculpteurs et architectes , par M. Félibiei* , 
passim. 
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altro pittore Napoletano fu 11 Ribera , detto 
comunemente lo Spagnuoletto , benchò non 
spagnuolo, ma nativo della Contea di Lecce 
nel Regno : costui si diè* a lavorare in un 
genere di pitture fiero, quali quelle sono, 
che si scorgono scritte nei poemi di Dante 
e Milton, non essendovi infatti orridezza 
di mostri o di draghi , che simile al vero 
dipinta anco non s’ ammiri ; erano i S. Bar- 
tolommei scorticati, gl' Issioni sulla ruota, 
e Catone, squarciandosi con la, mano la pro- 
pria fasciala ferita , i suoi più cari proto- 
tipi e argomenti. Un altro fu egli Maria 
Preti, detto il Calabrese , perchè nato nella 
Calabria in Taverna sul i6i5; questi, per 
ìstudiare le varie maniere dell’ arte , 'viaggiò 
in Francia e in altre parti , e composene 
una sua , eh’ ebbe dell’ oi'iginale ; portatosi 
a Malta , empiè de’ suoi dipinti quell’ isola 
e città , metropoli dell’ ordine Gerosolimita- 
no, applauditissimo lavorovvi, e ricchissimo 
vi ci divenne. Ma Salvator Rosa o Salvato- 
ricllo, nato nel i6i5 presso di Napoli, uni 
in se alla poesìa la più satirica un’ arte di 
pingere accetta a tutti , un’ arte nel far i 
suoi quadri, che averne desiderava ciascuno, 
arte , la quale anco non poco tenea della 
satira , perchè ordinariamente i ritratti ^ 
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eh’ egli facea , erario ritratti in la carica- 
tura di parecchie persone , e non perdo- 
nando alla propria. 

Ma quel suo quadro satirico poi della 
fortuna , che a vista del pubblico ardi 
esporre in Roma , gli trasse sopra lo sde- 
gno degli emoli suoi , non meno che quello , 
e la persecuzione de’ Grandi; quindi è, che 
in Firenze passò , ove non tanto di quel 
suo genere di pitture , di cui fue creatore 
a nuli’ altro simile , non tanto , dico , gra- 
dito venne , quanto per quel gajo suo con- 
versare , e sferzante comporre in versi e 
terzine *. Luca Giordano , nato in Napoli 
nel i 632 , merita a mio senso di essere te- 
nuto a capo di questa scuola Partenopea; 


* Ecco alcune terzine sue della Satira sull’ Invidia, 
che in proposito di musica , in cui sapea molto , egli 
indirizza a Priapo : 

Abbia il vero , o Priapo , il luogo suo , 

.. , Se gli asini a te sol son dedicati , 

. Bisogna dir che U mondo d' oggi è tuo ; 
Credimi che si son tanto avanzati 

I tuoi Vassalli , che d’ un Serse al pari 
Ne potresti forrnar squadroni armati : 

S' ergono al nume tuo templi ed altari , 

Che d^e corti ai primi onori assunti 
. Pa un indusso bestiai sono i somari. 
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belli per ogni aspetto , e finiti ne sono i 
lavori , e stupendi quegli scorci , eh' egli solo 
osò arrischiare , appunto perchè difficili a 
riuscirvi . 

L’ ultimo pittore nato in Nocera de’ Pa- 
gani nel i65j , ch’ebbe grido in questa 
scuola , fino quasi a’ nostri tempi , fu il So- 
limene, il quale fece quadri parecchi per 
la Corte di Torino e pel Principe Eugenio 
di Savoja , quadri, ne’ quali sino gli alberi 
e i fogliami de’ suoi paesi, sono tanto na- 
turali , epperciò belli , che fermano sovra 
essi di ciascuno lo sguardo , ^d incantano *, 


* Ovunque è moto , è vita , send’ egli di questa il 
moto , r espressione ed il segno ; perciò la natura 
in ogni cosa ha moltiplicate le cause motrici , che 
d’ ogni canto campeggiare ne la fanno : piace per 
questo al sommo nei dipinti paesi potervisi notare 
assai movimenti ; molti quadri dei moderni pittori 
nondimeno ne vanno privi , e tranne quelli di tem- 
peste , direbbesi, che tutto vi dorme; immobili sem- 
pre vi ci vedreste le boscaglie e le venture , e 1’ ac- 
que de' tremoli laghi diacciate ; tuttoché il rovescio 
curvo degli alberi e delle foglie colorate in bianca 
o in cinerognolo contrasti cosi bene col verde loro 
interno , e che 1’ ondolare dell’ acque , che la faccia 
piana ne increspa , e le spume , che imbiancano il 
lido e le sponde , ricordino con vero diletto nell’istessa 
arsura estiva , il dolce spirare di seffiro. Molti pit- 
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Fralll Genovesi dipintori Luca Cambiasi ò 
forse quel tale, che a paragone d’^ altri, però 
non ispregievoli suoi nazionali pittori , sia 
il primamente lodato ; egli potrebbe essere 
collocato, avendo molto lavo/'ato in Ispagna 
alla villa reale dell’ Escoriale , fra gli pit- 
tori Spagnuoli , de’ quali d’ ogni altro il più 
celebre fu certamente Diego Velasquez. 

Era dover nostro il previamente notare 
e descrivere i progressi dell’ arte pittorica 
in Italia , sì perchè è erudizione e cosa 
patria , sì ^rchè forse si rapidi eglino e 
-prodigiosi stati non sono mai altrove cotan- 
to ; ma tempo è pur egli venuto di stori- 
camente venir divisando , come quest’ arte 
passasse di mano in mano a coltivarsi ed 
esercitarsi fralle altre nazioni Europee ; e 
siccome la Francese n’ andò mai sempre di- 
tori noo curano nei gran soggetti questi si cari ac- 
cessorii , anzi non hanno neppure quest’ avvertenza 
in allora , che non sien più patti accessorie , ma 
principali ; in un carro che corre non s* hanno a 
poter discemere i fuselli delle ruote , ma un -vortice 
bianco , misto di polverio ; un augello , che posi su 
d’ una fronda , ha^da incurvarla alcun poco ; il mergo 
ha da volare in guisa , che scemasi la linea retta , 
che segue , o la spirale che traccia e descrive ; 
nardin de S. Pierre , études de la nature tiluda 
lO.^ , pag. 102 jusquà 125 . 

Voi. V. i 5 
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Stinta per le cose , ove ha loco l’ ingegno , 
dall’ altre , da esso lei daremo principio. 
Vago mai sempre di metter avanti i suoi 
paradossi Gioan Iacopo Rousseau, in quella 
sua stampata lettera , ove il paragone isti- 
tuisce fra la musica italiana e la musica 
francese , termina e cliiuclene la disamina 
in queste parole; » La musica italiana piace, 
tostochè ascoUanla , a tutte l’altre nazioni, 
e vi si ammira; ed anco in la stessa Fran-' 
eia, laddove la musica francese esclusiva- 
mente ai soli Francesi avvien che piaccia; 
dunque, egli conchiude , la italiana sarà più- 
perfetta e secondo i dettami della natura 
e della ragione, la francese non mai ». Noi 
non decideremo questa gran lite diuturna , 
che tuttora pende indecisa. Epperò trattan-* 
dosi qui del merito pittorico di tal’ arte tra 
l’Italia e la Francia, lontani siamo, alle 
due pitture applicandola, dal voler a cant- 
pioni portarci deli’ opinione del Ginevrino 
filosofo , ma osserveremo solamente , che 
i tanti sussidii d' antichi monumenti che da 
secoli possediamo in Italia, tutti, o in gran 
parte preziosissimi , agevolarono fra noi i 
progressi in ogni arte die dal disegno di- 
pende; sussidii, che gli eguali al certo non 
s’ebbero in l’ altre regioni d’Europa, e in 
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Francia neppure, dappoicliè da gran tempo' 
manda ella ad addottrinarsi in Roma i gio- 
vani Francesi disegnatori suoi , e anche i 
suoi pittori progetti ad istudiare il disegno 
sopra que’ pezzi insigni dell’ arte degli an- 
tichi, che noi Italiani fin da fanciulli sotto 
degli occhi tenghianci. 

E in fatti il principe e il capo celebralo 
a ragione della scuola francese, il Pussino, 
non divenitegli eccellente nell’arte, se non 
se per via del suo lungo soggiorno in Roma , 
ov’ ei morì nel i665; e parve quell’ aura, 
trionfale altre volle del Campidoglio , in 
aura pittoresca spirare e cangiarsi per des- 
so; e ciò a segno, che a difetto se li ap- 
pose da’ suoi patriotti , e se gli affibbiò da’ 
suoi emoli, che di troppo ricopiato avesse 
.egli , e imitato 1’ antico , cioè le antiche 
statue , le cui vesti , troppo accostanti in 
ogni scoltura le membra ed il nudo , loro 
dava non so che di secco , e di meschino, 
se in pittura imitalo veniva , cosicché non 
cose dipinte , ma scolpite sembravano , o 
ritratti di statue. Ciò non pertanto sempre 
ammirati fiano i suoi quadri in ogni paese, 
fra cui quello di Agrippina , che coll’ urna 
in braccio del già perdutosi Germanico suo 
marito, e velataci viso pello stesso moti- 
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vo , che velò 1 ’ antico pittore Tiraante il 
volto di Agamennone , entrambi non fidan- 
dosi di poter esprimere, pingendo, aa ec- 
cessivo dolore, e quello alPro suo più lieto 
d’assai, cioè dall’incontro d’ Isacco e del 
suo servo ed ajo Eliezero , al pozzo , con 
Rebecca ivi portatasi ad abbeverare i cam- 
melli , ancor fanciulla , quadro di cui va , 
estatico il Felibien ne’ suoi libri , sopra 
queste materie istruttivi e ad un tempo 
piacevoli. 

Il primo per altro e il più antico in tale 
arte perito , che dai Francesi si vanti , fu 
egli il Gioanni Cousin , nato in Parigi nel 
1 56 j , quando l’ Italia possedea da secoli i 
sommi maestri, quindi comparvevi il Simone 
Vouet fido ricopiatore del nostro Paolo 
Veronese, e nella gallerìa che de’ suoi 
dipinti fe’ adorna in Francia e anco in In- 
ghilterra , e seco nel buffonesco lavorando 
e nel faceto , fiorì il bizzarro Callot. 

Claudio , detto il Eoreno , perchè nativo 
della Lorena nel i6oo, morì come il Pos- 
sine in Roma nel 1G82 : egli fra gli oltra- 
montani è tenuto per lo più ameno e fedel 
dipintore della natura fralli paesagisli, dote 
non ultima di chi tratti quest’ arte , ei rico- 
piando colli , pianure , e marine ,' adempiè 
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1 voti per tal conio di nn leggiadro e mo- 
derno scrittor francese , del quale già ab- 
biamo in una nota messo uno squarcio , che 
può non meno adattarsi a questo Claudio , 
che al Solimene , ove colà 1’ adattammo. 

Nel secolo penultimo, poi detto quello del 
Cristianissimo Re Lodovico il grande, com- 
parvero da lui beneficati del pari e protetti, 
forse emoli bensì , ma non rivali , i due 
Mignardi col decantato Carlo le Brun , il 
quale nella gallerìa di Versaglies le vittorie 
dipinse del Magno Alessandro, e in quella 
del Gran Condeo a Chantillì poi le partico- 
lari vittorie di questo principe , mentre da 
altro canto, l’un de’Mignardi, Pietro, emolo 
non infelice, lavorando, inostrossi, a fresco, 
a gruppi , ed a scorci la cupola della chiesa 
detta di Val de Grace, lavoro esaltato poi 
in bellissimi versi da uno stampato poema 
del famoso comico autore Molière ; nè qui 
starebbe bene il tacere il nome di un pit- 
tore , ancora più che per i suoi dipinti , 
resosi celebre per tutte le scienze , fra 
cui le poetiche , in cui era versato , cioè 
Carlo Alfonso Dufresnoi, e pel suo poema 
de arte graphica in versi latini, voltato poi 
in versi francesi dall’ amico suo il signor 
De Piles , de’ quali amico in terzo era non. 
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meno di entrambi il soprallodalo Pietro 
Mignardo *. 

Allievo di Siinone Vouel fu egli Eusta- 
v,io le Sueur, che superò di assai il mae- 
stro : fra de’ quadri istorici, che lasciò, si 
ammira tuttora il quadro, in cui Alessandro 
Macedone dà a leggere d’ in letto infermo 
al medico suo Filippo la lettera calunnia- 
trice con una inano, in che egli coll’altra 
tracannasi la supposta avvelenata pozion 
medicinale. Fra gli altri dipintori francesi. 


* Questo poema del Dufresnoì sull’ arte pittorica 
« classico in tal’ arte non nien forse che quello di 
Ora7,io sull’ arte poetica : lo stesso si può dir quasi 
del poema latino intitolato pictura dell' abate Riarsi 
ex-Gesuita, e di quello che ha per titolo la peinture 
del signor le Micrre in versi francesi , e di un altro 
del Valclet pur in francese: osserverò intanto , che , 
generalmente parlando, li Francesi hanno meglio poe- 
tato e scritto in prosa sulla pittura , come su di al- 
tre arti belle, che non eglino abbian dipinto, mentre 
gli Italiani hanno meglio in tul conto , che non ab- 
hiansi eglino scritto o cantato. Abbiamo per altro in 
versi italiani un poema , che ha per titolo il di’ arte 
pittorica del conte Adamo Chiusole , che ridonda di 
erudizione intorno di tal’ arte , c alcuni versi su tal 
proposito pur vaghi del defunto abate Bettinelli , ed 
in prosa poi trattalelli parecchi sulle bell’ arti del 
conte Algarolli , Ira quali uno su questa saporitissi- 
mo c preziosissimo. 


che hanno una lóerìtatasl celebrità, si pònno 
annoverare Jouvenet , le Moine , Goypel , 
Rigaud, il 'quale , come Appello, ebbe la 
facoltà ad ogni altro pittore interdetta di 
pingcre Alessandro, cosi esclusiva ebb’egli 
pur quella di ritrarre Lodovico quattorde- 
cimo; a costoro , per non citarne altri 
molti , aggiungeremo Gio. Battista e Carlo 
Vanloo , e il modernissimo Parrocel col 
nostro , non so , se debba dirlo. Italiano o 
Francese, Pecheux. 

Tratteremo qui da ultimo promiscuamente, 
come di una classe sola , le scuole fiammin- 
ga , tedesca , olandese , ed inglese , ma con 
previamente avvertire , che il primo ritrova- 
tore del dipingere con foglio, vuoisi dai più 
che non Antonio di Messina, ma stato sia un 
fiammingo per nome Giovanni Wan Elch , 
e che bensì f Antonio gliene immlasse colà 
in Fiandra il segreto , poi rubato al mede- 
simo dal Bellino in Venezia , e di queste 
priorità tanto pià ci persuade 1’ osservare 
nei quadri delle scuole qui sopra , che già 
vi spicchino più lucenti colori , e che il 
chiaroscuro meglio, che non nelle pitture, 
di cui già trattato si è , delf altre nazioni , 
vienvici bert altrimenti trattato ed espresso. 

La costoro pratica maniera di dipìngere 
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trae comunemente i lumi da un fondo cal— 
rico di colore e scuretto, ed opportunamente 
illuminato nell’ ore notturne da lampane , 
come appunto si vede nel Cristo avanti Fi- 
lato del famoso Rembrante , detto perciò 
delle notti , da noi veduto a casa Giusti- 
niani in Roma. 

Questa magia de’ chiaroscuri, eseguitavisi 
per via di lumi artilìziali, per lo piti destra- 
mente collocati e disposti , è quella che i 
fiamminghi cosi bene intendettero e conob- 
bero, cd è pur gran peccato, che studiata 
non r abbiano e adoperata , che ad illumi- 
nare per l’ordinario , fuoricbè taverne, bot- 
teghe , cucine , faccende od occupazioni 
triviali o tripudii plebei. Il Rubens capo di 
questa scuola , e il secondo dopo di lui il 
Wandick provati si sono bensì nel dipin- 
gere soggetti eroici, e di storia d’ ogni 
sorta , ma forse per quanto ci pare , loro 
andò in gran parte fallita la prova, mer- 
cecchè, ammirandone l’arte, nel quadro 
dei tre Re Magi del primo , sopra quel 
loro manto reale in oro ricamalo e di gem- 
me e di perle si vede sovrastarvi una fac- 
cia loro niente maestosa e reale ; non è. 
però che il Rubens originario d’ Anguersa, 
ma in Cologna nato nel 1577, non .meriti 


il grido , che S’ ebbe pel suo colorire , e 
anche per la parte dell’ invenzione,, e per 
1’ emdizione sua: sommo e valente fu egli, 
e più degli artisti d’ Italia eziandìo nella 
parte dei panneggiamenti , cosicché a chiun- 
que li vegga , e consideri , si nominano da 
per se stessi , e colle pieghe loro e naturali 
ìndessipni, di quali stoffe sien eglino diclùa- 
ranti , come a dire , se velluti , porpore , 
drappi lustrini , o che so io. 

Esimio scolare del Rubens, ilWandick, 
per poco giù uguagliava il maestro negli 
quadri grandi di storia e d’ogni argomento, 
anche gioviale, allorché , fors’ anche perchè 
quello de’ ritratti più d’ ogni altro lavoro 
arricchisce , se ottimo sia egli in questo , 
r artista, si diede a lavorare non altro più 
ornai, che ritratti, e tali gli riuscì di far- 
neli in miniatura ed ovali , che , dopo i 
primi che andarono attorno , ogni principe 
o gran personaggio od opulento volle 
opera del Wandick avere il suo ; quindi 
è che in soprannome era detto il re' dei 
ritratti. Anguersa gli fu patria, come ai 
più degli altri eccellenti artisti delle Fian- 
dre, onde per questo lato Anguersa sostie- 
ne il paraggio con Firenze e Vinegia. 

Anche celebri in tale città lavorarono di 
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pennello li tre Breughel, cioè Pietro padre 
e 'figlio , e il terzo costui fratello Giovanni , 
per soprannome detto Velluto^ perchè ad 
ogni stolTa ch’ei dipingesse, imprimeva tale 
morbidezza, che parca vellutata. Ma li Te- 
niers padre e figlio , anch’ eglino Anguer- 
sani , Davidi chiamati entrambi , ebbero il 
raro talento di imitare i 'più ^ belli, ma i 
più opposti stili e maniere diverse degli 
ottimi pittori di qualunque nazione , e per 
modo, che a gran pena, i j)iù intelligenti 
arrivano a distinguere la copia dell’ origi- 
nale , mentre il loro proprio genio e per- 
sonale in pittura erano li paesaggi. Gioanni 
Miei , nato pur aneli’ egli in Anguersa , era 
in Torino, ove poi mori nel 1G64; dipinse 
ai tempi dei Duchi di Savoja Vittorio Ame- 
deo primo , e Carlo Emanuele secondo ; in 
Torino dipinse nel palazzo dei Duchi, e 
più alla villa reale della Venerìa , caccie d 
liattaglie , e altre emblematiche pitture , e 
segnatamente in quelli ricchi ed adorni sof- 
fitti di questi palagli reali , che possiamo 
tuttora ammirarvi. 

Ad accennare or passeremo quale sia stata 
r arte pittorica nella sì estesa Germania , 
dove, in ragione della sua vastità, gli artisti 
eccellenti in quest’ arti d’imitazione molti 
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non furono, quantunque niuna nazione siala 
vi sia , quanto la Tedesca , più industriosa 
e più inventiva di lei nell’ arti meccaniclie , 
in ogni sua epoca e fortuna. Alberto Du- 
rerò, per altro, par che debba far un’ecce- 
zione a ciò che abbiam detto ; nacque nel 
1470, in Norimberga , e*fu ad un’ora ver- 
sato àssai nelle matematiche , intagliatore , 
scultore , architetto e pittore j molti sono 
i quadri suoi quh e colà dispersi ; e al Con- 
vento del Bosco presso Alessandria di Lom- 
bardia , si può tuttora ammirare da noi 
quello , dove nel poco spazio di una tavo- 
letta, alla di pochi palmi, seppe a cubitali 
figure tutta dipingere la vita di N. S. G. C. ; 
egli lavorò , a dir vero , più d’ intaglio in 
legno , che di pennello , e si porta pello 
primo inventore delle stampe col legno in- 
tagliate , del che riparlerem tra non mollo. 
Insieme ad esso può vantare, e più a ragione 
per avventura , un Olbenio , nato in Basilea 
nel 1498: questi nella sua maniera nulla 
del gotico d’ allora ritenne de’ suoi paesani , 
e a non poca sua lode, è il sapere, che 
esaltate abbia cotanto le sue tavole il conte 
Algarotti , c a confronto d’altre, quali si 
voglia , che altri vantasse giammai; lavorò 
di ritratti , fra quali quello del Ciceroniano 


2o6 

Erasmo , e di Tommaso Moro cancelliere 
d’Ingbilterra. 

Non altri della scuola Olandese citare ci 
compie , fuorché il Rembrante già nominato 
qui addietro, e il Terbourg; nacque il primo 
in un molino da , padre molinajo, ma ad- 
dottrinatosi in Loinden , volle aprirsi una 
nuova strada nella pittorica pratica, e far 
pitture , che dappresso vedute sgradevoli 
riuscissero e confuse , ma le quali al loro 
lume contemplate e alla debita distanza , 
piacevoli a ciascuno e mirabili comparissero; 
il che ottenne, perchè, elleno per un suo 
artifizioso maneggio del chiaroscuro, sapea » 
caricando a proposito qua o colà i colori, 
od attenuandoli, sapea dar il rilievo alle 
figure e alle cose tutte , cui darlo dovesse. 
Gerardo Terbourg, nato a Zwol nello Ove- 
rissel l’anno 1608 , egli è colui , che com- 
pose quello spazioso magnifico quadro , e 
che gli fece sì grande onore, cioè quello 
rappresentante il congresso di Munster , nel 
quale ritrasse a sedere tutti i plejiipoten- 
ziarii ministri delle Corti in allora d’ Eu- 
ropa , al, naturale , quali eran di contegno 
e di volto , e in un canto del quadro vi si 
pose egli stesso , qual uno spettatore o 
spiatore, in piedi, del tutto. Nulla diremo 
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degli Inglesi a questo riguardo , giacché i 
lo ro^ migliori artisti imitarono la maniera 
Fiamminga , la Tedesca o 1’ Olandese , le 
quali s’attennero tutte strettamente a rico- 
piar la natura qual è , e non volsero mai 
provarsi a pinger un bello ideale. 

De’ pittori viventi qui non occorre far 
menzione alcuna , bensì ci sembrerebbe non 
aver a dovere terminato questo articolo , se 
non facessimo qualche parola in elogio di 
Raffaello Mengs , nato in Sassonia, vissuto 
in Roma^ e morto, credo, non ha guari in 
Ispagna , il quale merita per tanti lavori 
sublimi , che lasciò fra le molte nazioni , 
che ne ’l proclamino queste per suo ad una 
voce , cioè la Germania , l’ Italia e la Spagnai 

A rea oinmission nostra ci imputeremmo, 
e contro il genio natio, che nutriamo verso 
la patria nostra, il Piemonte , se non tri- 
butassimo la debita lode a due , ciascun nel 
suo genere , egregi! dipintori Piemontesi , 
quali son essi 1’ Oliveri , che può per grot- 
tesche pitture gareggiare con quelli della 
Tedesca scuola e Fiamminga , e il Molineri , 
che nell’ eroica pittura gareggiar puote col 
francese Carlo le Brun , il che ovvia cosa 
fia il riscontrarlo nel salone magnifico di 
casa Taffini in Savigliano sua patria , ove 
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espresse stanno c dipinte sul muro le im- 
prese e vittorie dei duchi nostri di Scjjoja , 
Emanuele Filiberto , e Carlo Emanuele I. , 
e in una chiesa della stessa città nel coro 
la decollazione di San Paolo Apostolo. 

Qui faccio fine a questo , forse a parer 
di taluni, troppo lungo ragguaglio sulle 
sorti dell' arte del disegno , e segnatamente 
intorno a quelle della pittura , e passo a 
guisa d’ appendice ad apporvi alcune notizie 
sopra le vicende d’ arti parecchie secondarie, 
le quali imitatrici son esse o ricopiatrici 
della scoltura o della pittura, o per uno 
scanso dell’ una e per l’ altro dell’ altra , il 
che è dire , d’ amendue insieme , e le quali 
altresì hannosi qualche connessione coll’ arti 
meccaniche, e con i mestieri artigianeschi; 
verremo finalmente a chiudere tutto questo 
articolo col paragone che faremo de’ pregii 
a confronto di queste due arti , cioè scoi- 
tura e pittura, che fra di tutte quelle del 
disegno primeggiano. 
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li’ arte vostra poi quella quanto puoie 
Segue , come il Maestro fa il di.srentc, 
Sicclié la nostra a Dio quasi è nipote. 
Dante, Inferno ^ cauto ii.® 


Imitatrici soi» esse di previe imitaziofù 
quest’ arti, di cui siam per discorrere, ep- 
però per due gradi , e talvolta tre , dall’ ar- 
chelipa idea, secondo Platone, si allouta- 
nano. L’una di queste è quella degli arazzi, 
eioè d’imitar, ricopiandolo, ogni genere di 
pitture per via della tessitura di più fili 
tinti a va rii colori , coll’ opera mannaie di 
spuole e di naspo ; arte , la qùale lino dal 
secolo 14.*^ esercitata già vediamo in Fi- 
renze, poi ancor più fiorire in Arras , da 
cui prese il nome di Fiandra, e in Anguersa, 
e 'finalmente perfezionarsi sotto gli auspicii 
del ministro Colberlo , e l’ industriosa scuola 
dei Gobclliui artisti fabbricatori in Parigi , 
in dove anco a’ dì nostri sontuose s’ intes- 
sono tappezzerìe care agli eruditi , ai dilet- 
tanti , durevoli al paro de’ bronzi e dei 
marmi , e a vedersi bellissime. 
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Uii’ altra più maiiegglevole imitazione 
d’ ogni quadro si fa su d’ un foglio di carta 
o pezzo di carta pecora o membrana , ap- 
plicandovi sopra un intaglio in rame od in 
legno ( od il bulino, che è un pezzo di 
bronzo tagliato a romboide ) , inaffiato in 
l’una sua superficie d’inchiostro o altra più 
lieta tinlÉFa , e formando della prescelta 
pittura inventata o ricopiata una copia in 
chiaroscuro , cioè d’ una più carica o più 
debole tinta , ma che sempre decisamente 
dello stesso colore ne sieno si i lumi , che 
r ombre , il che è dire que’ chiaroscuri , 
che Camay eux sogliono chiamarsi dai Fran- 
cesi. » ' 

Questa foggia d’ intagliare in legno od in 
rame, che anche coniare si appella, allor- 
ché si debba poi stampare sulla carta o al- 
tra materia, è stata rara invenzione di quel 
secolo quintodecimo sì fecondo di scoperte, 
non meno meccaniche , che d' ogni altra 
specie, che alle bell’ arti s’attenga. Alberto 
Durerò da un canto intagliò in legno le sue 
stampe , seguito in ciò da Andrea Mantegna , 
e poi da Ugo da Carpi, il quale l’inge- 
gnoso modo trovò di meglio stampare ogni 
cosa , adoperandovi tre pezzi di legno in- 
tagliati da doversi consecutivamente l’un 
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dopo l’altro applicare su del foglio mede- 
simo, ma d’altro canto anche in quel se- 
colo Maso o Tommaso Finiguerra, orefice 
Fiorentino , fu il primo , ché in rame inta- 
gliasse , cosicché gli altri quindi, che in- 
tagliavano dapprima il legno, prescelsero il 
rame, fra quali anche il Durerò e il di lui 
ingegnosissimo allievo Marco Antonio Rai- 
mondi ; ora avvenne di questo Raimondi , 
che avendo egli moltiplicate per via d’ in- 
tagli le pitture di Raffaello di Urbino , egli 
abbia fatto in allora quel molto , che poi 
fece il valente Fiammingo intagliatore Au- 
dran per quelle moltiplicare del famoso 
pittor francese Le-Brun. 

Nel secolo i8.° ora scorso, ebbe la Frati-, 
eia in ordine alle stampe in rame nel signor 
Papillon , un perito artefice, il quale pub- 
blicò un trattato pregievolissimo , in due 
tomi, dell’arte sua. Agli intagliatori già no- 
minati , si può aggregare a buon dritto uu 
celebre , ma bizzarro artefice di orificierla 
del secolo i6.” ; questi è il celebre Ben- 
venuto Gellini , i cui lavori di Niello, 
esistono, non che in Italia-, ma in Francia 
eziandio, ove ei soggiornò alcun tempo : 
esistono ancora , e mai sempre avranno da 
esistere a suo onore le porte di bronzo del 
Voi. V. i6 . 
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duomo o del battistero di Pisa , e fors’ anco 
reliquiari parecchi , ciborii , e altre sue ini- 
mitabili fatture ed opere in oro od argento 
colla mistura d’ altri metalli cesellate e niel- 
late , delle quali chi ne volesse vederle il 
compiuto ragionato , e forse esageratone 
ragguaglio , potrà soddisfarsi , leggendo la 
sua vita stampata , e da lui stesso matta- 
mente dettata e scritta. 

Ma quanti, specialmente qui ‘in Italia, 
non abbiam veduti intagliatori nostri con- 
temporanei superare i loro antecessori , 
quali furono o sono i Volpati, '! Cunigo, i 
Dorigni e il nostro Porporati ! E oli quanto 
da dolerci non ci rimane, che gli antichi 
jconosciuta non s’ abbiano questa maniera 
di stampabile intaglio , tegnente in se , non 
so , se più di scoltura o di pittura , stan- 
dovi la prima in causa , dalla quale come 
effetto la seconda campeggia ! Ah sì ! Se 
questa conosciuta avessero eglino gli an- 
tichi , trasmessa in pergamena o in papiri 
ci avrieno al certo qualcuna copia fedele 
delle cose dipinte da Zeusi o d’ Apelle , 
giacché , que’ loro mosaici , chp interi tut- 
tora veggiamo, non furono, nè sono tuttora 
da tanto da supplire a tale mancanza ; i 
nostri mosaici bensì , ben altrimenti per- 
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fetti son eglino , e resisteranno bensì al 
tempo, ed anche alle mazze de’ Barbari, se 
mai ritornassero in queste parti , e faranno 
che i posteri nostri si possano vagheggiare 
e godere ne’ moderni mosaici le maestre 
pennellate di un de’ Garacci , di un RalTael , 
di un Tiziano! .... 

Se qui, seguendo 1’ enumerazione , pren- 
dessimo l’ incarico di fare la rassegna intera 
di tutte queste arti secondarie imitative delle 
primarie , che l’ industria moderna tentò o 
riuscì a ben eseguire su la seta o su la tela 
con più o men di fortuna , stampandovi so- 
pra , o modellando statue o statuette in por- 
cellana o maioliche , gessi , e che so io , 
non avrebbe termine il scriver nostro ; 
quindi è * , che , senza più oltre pro- 


* I Cinesi , che pur s’ ebbero la stampa d’ ogni 
maniera. e 1‘ intaglio, parecchi secoli avanti di noi, la 
prima assai ingegnosa , e per qualche lato forse più 
.dell'Europea, ma il secondo, cioè l’intaglio, imper- 
fettissimo , come la loro pittura , attesoché questa , 
non che non conoscere , ma non vuole ammettere le 
ombre e la prospettiva , giudicandole a cose ridicole 
Europee j non vuol neppure , che le vesti nelle figure 
dipinte accennino od accusino il nudo o le nudità 
delle ' membra , che coprono della persona , giudi- 
cando ciò -essere contro la decenza. — Macart»ei , 
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seguir in questo particolare , entreremo nel 
seguente già accennato confrpnto. 


viaggio alla Cina e T aria ri a , voi. terzo, capo i8.® , 
pag. 357 e .seguenti. 

( L’ autore ) Giusta potrà sembrare per una parte 
la rampogna , che fanno a noi li Cinesi del dipin- 
gere che facciamo assai volte contro i dettami della 
naturai verecondia , ma non ingiusta per 1' altra avrà 
da parere quella , che lor facciamo noi del dipingere 
che fanno eglino del continuo contro le regole ele- 
mentari e la verità dell’arte pittorica; chi non sa, 
che di questa si puìò contro ogni buon costi^me abu- 
sare , e che perciò se n’è abusalo assai , e che forse 
ancora più del dov'ere si abusa , e che la religion 
nostra dovrebbe infrenare i pennelli troppo inchine- 
voli ad esprimere le voluttuose passioni, e a svegliarle 
e a stuzzicarle in altrui 1 Alcuni v’ hanno per altro 
fra de’ nostri pittori, come il già citato francese Le- 
Mierre , il quale ( per non d' altri parlare ) gra- 
vando va ne’ suoi versi quadri parecchi delle no- 
sU'e chiese di un abuso contrario; non vorrebb’ egli, 
che in queste si esponessero quadri , che ì martiri! 
rappresentano , e eh’ egli qualifica di oggetti d’ or- 
rore , di divozione non mai , e alti soltanto perciò a 
far che si sconcino le giovani spose , e fatti per ral-* 
Vegrare i Neroni, i Caligola , e non le persone pie , 
e cosi dietro di tal sua opinione va scrivendo i versi, 
che seguono , nel di lui poema , intitolato la petti- 
t lire ; ‘ ' 

. Que vols-je sur ces murs ! Les plus affreux objets, 

Les fureurs de$ tjrahs , l’ iavention des crimes. 
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Paralello tra Scoltura e Pittura. 

Se , confrontandole , vogUam per poco fer- 
marci a considerare la scoltura e la pittura, 


Les géncs , les bùchers et le sang des victimes , 

Et toiijours vingt Lourreaux polir un héros chrétien. 

Ces arènes d'horreurs , ces barbares exemples , 

Faits pourroeil des Néroos, et qu’on voitdans les teniples. 

Ma mi pare , cita non abbia egli badato questo 
pittore poeta , che le persone divote , e anche donne, 
se sieno veracemente pie , sanno benissimo , che 
deono le pitture essere , quanto si può , eccellenti e 
veridiche espositrici de’ fatti , che rappresentano , e 
che sta bene , che le vittorie riportate dalla religion 
nostra per mezzo del sangue de' martiri , sienuvi 
anche a dovere espresse e dipinte , e che il trofeo ad 
un tempo sien elleno dell’ arte pittrice , la quale s’ in- 
gegni di far adorne le chiese di tutto quanto ciò, che 
giovi a richiamare , non che alla mente , ma al cuore , 
ed anco alla immaginativa i fasti trionfali della reli- 
gione nostra , e ad un’ ora gli disumani ed inutili 
sforzi dei potentissimi fautori degli idoli per arre- 
starne e comprimerne l’ incremento e la propagazione. 
Che se poi in un quadro di chiesa vi sieno venti 
carnefici per un solo cristiano eroe , quel beato viso 
di questo solo eroe costante e quasi apato fra tanti , 
e gli strazi e martori , ove il pittore abbia saputo 
con ideale cristiano pennello trasfondervi quella so- 
vrumana contentezza , e quel gaudio della beata eter- 
nità , eh' ei . già preliba , ne addiverrà , che dato ua 
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non v’ ha dubbio, che l’arte dello scolpire 
abbiasi avuto cominciamento prima di quella 
del dipingere ; l’ uomo in quel suo princi- 
pio , semplice egli , e di grossa pasta , non 
s’avvisò potersi su d’una superficie quasi 
piana imitare i solidi corpi , c s’ attenne 
quindi ad imitare questi corpi in tutto il 
loro diametro , e in tutta la triplice e tri- 
moda lor dimensione , poiché dilTicil cosa 
riuscivale il sospettare potersi colle sole 
larghezza e lunghezza , poco meno che 
matematica , arrivare ancor piò efficace- 
mente ad ingannar gli occhi. La statuaria , 
ossia il pien rilievo , perciò per l’ appunto 
prevenne tutti gli altri rilievi , perdi’ essa 
de’ corpi solidi è l’ imitazione la più natu- 
rale, intera e compita ; ma rispingendo po- 
scia o lasciando anche per pigrizia a poco 
a poco addentro del piano le appena al- 
quanto fuori sporge n tisi figure , si giunse 
forse per tal mezzo, ovver prova, gradata- 
mente ad averle come dipinte. 

Non saprei ben decidere quale delle due 
arti meriti la preferenza; se il lavoro , che 

solo sguaitio a quella ventina di manigoldi , il di- 
voto spettatore riconcentri i suoi sguardi e pensieri 
in queir unicamente felicissimo inai'tire, e seco lui si 
racconsoli e inanimisca. 
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addimanda ciaScana si consideri , non oc^ 
corre dubitare però , che una statua non 
richiegga dall’ artista maggior opera , più 
di fatica , tempo più lungo, e ben altra 
spesa , che non un quadro; ma per riguardo 
poi all’ invenzione il quadro ne vuole assai 
di più , epperciò maggior facoltà d’ un’ im- 
maginativa , che non la statua , circoscritta 
e ristretta a un solo , o al più a pochissimi 
individui o soggetti : quanto da ultimo al 
lor fine , che è di illudere gli occhi , che 
è di imitarne gli oggetti loro propri! e vi- 
sibili , la pittura pare da preferirsi , a ca- 
gione , diremo così , che 1’ illusione più per- 
fetta riuscendo , l’ illuso ne vive fuor di so- 
spetto in piena e tal sicurezza quasi di non 
esser illuso. Ella inoltre imita gli oggetti 
in numero assai maggiore , ne imita pur 
anco i colori , e nella sua sfera d’ imita- 
zione tutto il visibile rauna e rinserra , e 
parimenti le opere anch’ elleno della scol- 
tura , cioè statue , busti , rilievi ; il che è 
come dire , che giunge sino ad imitare la 
rivale e sorella, trionfo, di cui alla sua 
volta non può la scoltura menar vanto : ma 
la pittura, convien pur osservarlo, lo svan- 
taggio ha poi di non poter ella altro esi- 
bire , se non che dimensioni apparenti , 
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laddove la statuaria ce le appresenta , qual» 
son esse in reai là ; non imita , è vero , cosi 
bene , ma non inganna poi tanto, e piace 
per la sua ingenuità , e per quella sua vinta 
difficoltà , per cui avviva i marmi e i bronzi ; 
non ricopia, ma imita candidamente e senza 
un mistero la rivale , e piace per quella 
sua verace semplicità. La pittura in vece 
imita ogni cosa sì , ma per via di mille rag- 
giri e truffe taluna volta, e raccoglie i co- 
muni applausi , e se gli accatta per via delle 
più ingegnose menzogne. Questa fa ogni sua 
bisogna con i lumi e con l' ombre , e con 
due ' sole dimensioni ; tutti della natura , 
quandoché sia , i colori appresenta ; lad- 
dove quella fa poche cose , e all’ imitazione 
si limita delle dimensioni de’ corpi ; giacché 
debolmente e a gran pena potrebbe il co- 
lore segnarsene e accennarne ; e ciò anche 
dai più valenti nell’ arte , e col sussidio di 
marmi cedevoli e docili , e a tale intento 
più inservienti ed acconci. 

Delle cinque parti , che divisammo già 
essere alla pittura spettanti, la scoltura va 
contenta del disegno , dell idea e dell’espres- 
sione , il colorito e il chiaroscuro rade volte 
di qualche uso le vengono; e se lo scul- 
tore non é nell’ arte al sommo eccellente , 
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non mai varrh ad indicare soltanto con for- 
tuna i colori , e meno ancora gli effetti e 
gli scherzi dalla luce prodotti sulle figure; 
rade volte gli occorre altresì di fare del 
disegno del tutt’ insieme un qualche uso , 
perchè le statue di lui , i suoi gruppi s'on 
essi per lo più staccali da ogni altro corpo , 
e in se solitarii , nò si può dare dello sfondo 
e della lontananza, se non che ai rilievi 
non pieni e isolati ; vero è per altro , che 
il disegno d’ogni suo individuo od oggetto 
debb’ essere ancor più corretto , se scolpito 
venga , che se dipinto , perchè lo spetta- 
tore più attentamente considera il disegno 
nella scoltura , che no ’l faccia nella pittura. 
L’ invenzione poi meglio si piega, si ostenta, 
e più chiara campeggia in questa , che in 
quella , la quale poi , a rifatta sua , esprime 
poi assai meglio l’ azione , perciò che ad 
averla a dovere espressa in una statua , han 
da vedervisi concorrere . (Juesti muscoli o 
quelli gonfi e ripieni, e lo appianarsi* loro 
di alcuni suoi membri , e il tondeggiare di 
alcuni altri, insomma la intera diramazione 
animale dello schelettro umano in azione e 
movenza concorde. 

La pittura non appieno esprime , nè con 
tanta energìa le azioni di un individuo , nè 

ì 


gli sforzi , che gli accadrehbe di fare , ma 
gode di avere mille sotterfugi e scappato} 
per nascondere od eliminare tutto quello , 
che esprimere ella non puote , impossibile 
essendo , che presentare ella possa una fi- 
gura pei lati opposti , e in tutte le parti * 
mostrarla. 


* Il signor Bianconi nelle sue lettere sulla gallerìa 
sontuosa di Monaco in Baviera , ove solo si veggono 
quadri preziosi senza alcuna statua , condannò 1’ uso , 
sparso in IVoina e in tutta l’ Italia ed altrove , di 
frammischiare statue a pitture nelle siffatte gallerìe. 
Vorrebb’ egli che ovunque venisse seguito l'esempio 
in ciò della Bavara galleria , ove le sole pitture ten- 
gono il luogo , parendogli , che la vicinanza delle 
statue offenda con troppa violenza la dilicatezza della 
pittura , la quale poi altro non è insomma , che una 
superfìcie seduttrice , e sembra che il Getto e Io Scal- 
pello rimproverino ai colori in certo modo la verità 
del rilievo, di cui son mancanti ; statue insieme e 
pitture formano una dissonanza ottica incorrigìbile , 
e il n^n sentirla è a mio credere un difetto slmile a 
quello di non aver orecchio per la musica. Lettere 
sulla Baviera , lettera seconda, pag. 45- ( L’autore ) 
Convien pur dire, che gli antichi, e massime gli Ate- 
niesi abbian sempre voluto scansare 1’ effetto sgrade- 
vole della consimile dissonanza , posciachè in Atene 
le ottime dipinture erano disgiunte nel portico , detto 
il Pecile , dalle egregie scolture , e queste da quelle, 
nel portico, detto il Ceramico ; 1' opposto vedesi id 
Genova nella in vero magnifica galleria Durazzo. 
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Quanto poi all’espressione delle passioni 
dell’ animo saremmo d’ avviso altresì, che 
lo scultore possa egli riuscirvici meglio , 
perchè può accompagnarla con tutta l’espres- 
sione dell’azione e dell’attore di quella, che 
ne la sta facendo. La differenza di queste 
due arti emole e sorelle consiste in questo, 
cioè , che r una proponesi d’ imitare nel 
vero loro essere e reale le giuste dimen- 
sioni de’ corpi , e delle menome parti , come 
delle grandi, che li compongono, senza far 
conto del colore delle medesime , mentre 
che l' altra si propone d’ imitare ( come 
negli scorci si riconosce ) le dimensioni de’ 
corpi in una sorta di vero , ma solamente 
apparente, vestendoli di que’veri colori, di 
cui tinti se ne vanno realmente ; 1’ una non 
altro vanta di vero , tranne le dimensioni , 
l’altra, tranne i colori; dopo il fattone pa- 
ralello tocca al leggitore e allo studioso im- 
parziale il decidere , giacché 

Nec nostrum tantas est componere lites. 

Forse in quest’ articolo , che parrà ad al- 
cuni oltre ogni discrezione prolisso , non 
avremo , sia ne’ giudizi! , sia , talvolta per 
inavvertenza , neppur anco nei fatti , colpito 
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nel vero; ma coloro cui piaccia la verità , 
non deono , se l’opera , che stan tessendo , 
addimandilo , astenersi dallo incamminarsi 
per quelle stesse vie , che non bene cono- 
scono , anche a discapito di alquanta della 
loro propria riputazione letteraria , e con- 
vien pur ch’errino alcuni, affinchè altri im- 
bocchino in appresso il buon sentiero , e 
agli erranti l’ accennino. Ora dietro il me- 
todo seguito finora in tutto questo intra- 
preso e quasi compiuto lavoro , tratteremo 
dell’ eloquenza e della letteratura in gene- 
rale , le vicende storiche e morali partita- 
mente ricercandone ; il che fatto , fine fa- 
remo ad un tempo a questa nostra fatica. 


CAPO XVIII. 

DELL* ELOQUENZA. 


Facultas dicrndi , si in malos incidit , et 
ipsa judicanda est malum ; pejores enim 
illos facit , quibus contingit etc. 

QuiKTiLiAKro lib. la. cap. i.* 

Tria sunt enim , quse ( ab oratore nempe ) 

• effirienda , ut doceatur is , apud quem 
dicctur , ut dclectetur , ut moveatur 
Tehemeutius. 

CiCEBO de Claris oratorihas. 


PROEMIO. 

Concorro col celebre Quintiliano , e col 
Salvini * eziandio nel riputare 1’ eloquenza 
una di quelle cose , le quali , perciocché 
appunto possono essere buone o ree , in- 
differenti son dette in se stesse , e buone 
o ree divengono , secondo 1’ uso , o 1’ abu- 


♦ Salvimi , discorsi accademici , voi. terzo , di- 
scorso 94."*® pag. 65 . 
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so, che se ne fa;. onde per parie di chi 
bene se ne serve sono appieno lodevoli , 
nè si possono trovare parole , che degna- 
mente ne adeguino la loro eccellenza, e 
COSI per riguardo di chi malamente le ado- 
peri , e intorno ad esse maneggiasi con in- 
giustizia, passano ogni segno di malvagità, 
e di vitupero ; è notissimo il grave scher- 
mo , e il serio gioco del Frigio favoleggia- 
tore , che essendo dal filosofo Xanto suo 
padrone mandato a comperare la migliore 
vivanda , che si vendesse in mercato , recò 
la lingua, e rinviato poi a' provvedersi delU 
peggiore , similmente riportò la lingua , vo- 
lendo in ben manifesta cifra tacitamente 
conchiudere grandissimi beni o mali da 
questo solo membro derivare, secondo, che 
«na buona mente ne sieda al governo , od 
una storta , stolta , o malvagia. 

Nell’ articolo primo del capo terzodecimo 
di quest’ opera, trattante delle bell’ arti in 
genere, ci è avviso di aver appieno dimostro, 
che r architettura, e anch’ ella l’eloquenza , 
comunque arte bellissima , non ha in Suo 
principio ed iscopo di imitare cosa al- 
cuna giammai , la quale in la natura s in- 
contri , e rinvenga , ma bensì che nata dal 
bisogno che gli 'uomini hanno di vivere in- 
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sìeme , conversare , e istruirsi a vicenda. 
E infatti r oratore non imita appuntino , o 
ripete li favellari , i gerghi , le stesse pa- 
role, le incondite frasi , e sintassi della 
plebe , e del volgo, e se pur i pensieri ne 
pigli , e ne adoperi , egli ne gli ordina in 
modo, e vesteli di quelle elocuzioni, e vo- 
ci , colle quali sogliono esprimersi le per- 
sone educale , e a norma più o meno che 
colle , o sapienti sien elleno ; il che è 
quanto dire, che punto imitatrice l’arte 
oratoria o 1’ eloquenza non sia , e non è , 
ma miglioratrice bensì della volgare favella, 
e che quest’ arte , tostochè concorsi sic» 
gli uomini a voler convivere in qualche so- 
cietà tra di loro , verrà ai medesimi sug- 
gerita, non meno, come già vedemmo della 
architettura, dal bisogno, benché dopo che 
già sarassene alquanto promosso il pratico 
miglioramento , si devenga poi dallo stesso 
oratore e dagli ascoltanti a ritrarne lumi , 
ammirazione e diletto , ed infiniti altri 
vantaggi pubblici , privati , e civili se ne 
ricavino. 

L’eloquenza in se stessa è un donò spon- 
taneo , che la natura , o per meglio dire , 
che r autore della medesima non a tutti 
comparle; ma quell’arte poi, che insegnare 
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pretende a chiunque già siane provvisto, o 
non ancora provvisto, come addestrare si 
debba in cotal scuola per mezzo di certe 
regole , che stabilisce per le cause , o di 
casi , od emergenti diversi , Logica suole 
chiamarsi *. Non si può negare , che co- 


* Il signor Bonald nella sua egregia opera della 
legislazione primitiva mette fuori un' osservazione 
metafisica sulla logica , che parrà peregrina e sin- 
golare , come segue : « Una parola sola , vienci 
detto dalle più venerabili , autorevoli tradizioni , 
cavò r universo dal nulla , e similmente la paro- 
la ti’ae tuttora 1' uomo intelligente fuori dal nulla 
dell' ignoranza j 1’ arte di parlare , e di parlar bene, 
ars bene dicendi , la quale comprende le umanità , 
e la rettorica , precorse 1’ arte del pensare , o la 
logica , seppur havvi un’ alti' arte di pensare , che 
quella di parlare non sia ; posciache alcuna cogni- 
zione positiva r uom non riceve , fuorichè dietro le 
formole del favellare , e per via del ministero della 
parola , e perciocché è necessità , che nello svilup- 
parsi delle di lui intellettuali facoltà venga ella 
r espressione in cerca dell’ idea , affinchè questa poi 
cosi s' appresenti alla mente , siccome è necessità 
panmenti , eh’ ella la luce a ferire se ne venga i 
corpi per quindi appresentarneli agli occhi dell’ uo- 
mo ». — Bowald , legislazione primitiva , voi. terzo, 
pag. 85. ( L’Autore ) Il che è dire , che per la leg- 
ge unitiva dell’ anima umana col corpo , convien 
che la parola , operazione e cosa materiale preceda: 
c sveglici in mente l’ idea , cosa intellettuale , o il 
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desta facoltà, o dottrina, non sia ella stata 
uno stillato pratico, ovvero la quintessenza 
dalia più fina metafisica spremuto , c da 
quella mente sublime, e forse a niun altro 
concessa , di Aristotele , il quale , dopo aver- 
nele a cosi dire , ne’ suoi pensieri conce- 
puta , congegnala a meraviglia , e ordinata , 
non mai partendosi dalle immaginate suo 
formule, giunse a ridurre, a trattare, e ad 
insegnare ne’ suoi libri diversi tulle le scien- 
ze , non pur del retore , e dell’ oratore , 
ma quelle eziandìo del fisico d’ ogni spe- 
zie , del teologo , del moralista , e fino an- 
che del bel letlerista , del poeta , e del 
musico, in forma logica. Questa logica sua 
in mano di lui un magico stromento di- 
venne, atto ogni errore a fugare, e a scon- 
figgere in poche note, e parole, -e al lam- 
po solo del sillogistico brando e trionfante , 
a farne la nuda, ma lucida verità compa- 
rire e ho detto in man sua, perciocché 


pensiero espresso da questa 'parola , appunto come 
forz’ è , che la luce materiale , prima che si pos- 
sano da noi vedere i colorie gli oggetti, gli tocchi^ 
cd investa. 

* Ai’istotells confidentiam subit mirari , qui impelli 
quodam percitus contradictionis , et hellum universie 
antiquitatis indiceus , priscaiu omnem sapicutiant e^'- - 
Fol. V. 17 
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poi nell’ altrui non sempre , anzi di rado , 
lo sperato efFetto seguinne , a ragion che 

10 Stagirita filosofo , ingegnosissimo fabbro 
del suo poscia propalato stromento, ad ado- 
perarlo se n’ avvalse soltanto dietro le os- 
servazioni, le esperienze, e le meditazioni 
profonde , che avea fatte precedere , e in 
dipendenza de’ fenomeni , e dei fatti veri , 
e reali, che aveva egli a dovizia attesorati 
prima , e raccolti , mentre di coloro alcuni 
o ^che ne ’l precorsero , o che più in nu- 
mero di mano in mano vennero dopo di 
lui, abbrancatisi, e appropriatisi quest’ istro- 
mento istesso , si diedero a credere, senza 

11 previo studio , ed esame di accurati ci- 
menti, e delle cose, e dei fatti, di potere 
sciogliere ogni più spinosa intricata quistio- 
ne , stabilire ogni sistema di dottrine , vin- 
cere ogni disputa , e svergognandolo , fare 
ogni qualunque avversario arretrarsi, e am- 
mutolire ; ma nell’ ebbrietà dell’ insognatosi 
trionfo , non s’ avvidero , che la logica , 
arma di Aristotele , impugnata si aveano a 

tinguere , et delere annisus est. Crediderim ham: am- 
bitionem a discipulo suo ( idest Alexandro magno ) 
accepisse, quem fortasse emulatus est, ut ille omnes 
nntiones , hic omnes opiniones subfgeret. 

Bacohe de Verulamìo, de aumenHs scientiarum. 


combattere fantasime di cose niente prova- 
te, e le quali non bene apparia, ch’esistes- 
sero , com’essi la pensavano, od esistere 
potessero nella natura. 

Il saggio di Stagira dall’osservazione delle 
cose naturali, e dagli stessi cimenti, che 
accurati ne fece , ricavò , sopra i fatti po- 
sandole , non poche fisiche verità , e non 
poche verità morali non pure ei ricavò , 
dentro rinvestigandole dalla propria coscien- 
za e ragione , essendo pur anch’ essa la 
ragione , che abbiamo , comunque limitata 
ed inferma , la parte preclara , e il dono 
più esimio alla natura nostra largito: ma 
lo scibile tutto, che trattò nelle sue rima- 
steci, o perdute carte, ravvolto in questa, 
come dicevamo , sua loica veste , com* egli 
stesso scrisse ad Alessandro Magno che 
accadrebbe , rimase inscifferabile , male in- 
terpretato , e peggio inteso dal più dei po- 
steri , e anco de’ contemporanei. 

Dal che ne provenne , che incauta , e 
presontuosa , e non curante, o poco, di os- 
servare fenomeni, o fatti accertare, con le 
logiche formule in bocca , una turba in Gre- 
cia sorgesse di certi filosofanti , li quali , 
quanto leggevano eglino nell’aristotelica lo- 
gica artifiziale, male applicando a quanto 
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anco poteasi leggere nella natura di quello , 
cioè nel libro della rettorica pur anco 
pubblicato dallo Stagivita , sbagliarono lo 
strumento della scienza per la scienza me- 
desima, e lusingaronsi di potere , come più 
lor piacesse e giovasse , di potere con un 
non loro scarso lucro far trionfare cosi il 
vero , come il falso , contro di qualunque 
antagonista , gli ignoranti e i semidotti 
abbagliando con que’ soffismi , che avean 
famigliar! cotanto, mediante i quali in ogni 
controversia vantavansi ed esibì vansi ad 
altrui piacimento di provare del pari, che 
il falso fosse il vero, e che il vero il falso 
foss’ egli Costoro, che perciò furono detti 

* Di questa rettorica di Aristotele ho letta la bella 
versione italiana dal greco fattane dal chiarrssitno 
Annìbal Caro , e data alle stampe dal Giambattista 
Caro, nipote dell’ Annibaie ; nell’ anno 1757 ristam- 
pata in Venezia dal Remondini. 

** Porfirio, che d’acuti sillogismi 
^ Empiè la dialettica faretra. 

Facendo contro il ver arme i soffismi. 

Pf-thabca, Trionfo della fama, capit. 3.® 
Il ritratto , che di costoro ne fa Giovenale , tra- 
dotto , credo , dal Silvestro , è il seguente ; » Sfaccia- 
tezza da forche , agile ingegno , — lingua volubilis- 
sima ! comanda ; — Quel che brami , eh’ ei sia , 
porta in se stesso. — Non un uomo , ma cento ; ei 
Moralista , — Grammatico , Fisico , Politico, — Geo— 
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Soffisli , con la piacevole sua ironia So- 
crate derise mai sempre , e confutò , ma 
ciò non pertanto , quantunque sconfitti , 
moltiplicaronsi in Grecia codesti soffisli, e 
di qui in Roma antica trapelarono di se- 
colo in secolo sino a que’ secoli nostri 
cristiani del medio evo , ai quali nuovi 
Soffisti più moderni apposto venne , come 
vedremo, oggidì il titolo poco onorifico di 
Ergo listi. 

Ma siccome la democratica repubblica di 
Atene fu madre esimia di eroi vincitori di 
nn Serse , mostrossi poi ella non meno ma- 
dre feconda ad un tempo di un bulicame di 
cotali Soffisti per Io più oppugnatori della 
ragione , del buon senso , e della verità. 
Non forse sarà discaro il trovarne qui il ri- 
tratto ; eccolo : in che adunque il ruzzolo 
s’ aveano gli Ateniesi, che lo smanioso fu- 
rore del filosofare gli invase , acconci a 
lor desiderii attorno ad essi pullularono 
que’ ciurmadori in folla, detti Soffisti, nome 
in pria onorato , che costoro s’ appropria- 
' Tono per boria, e poi per colpa loro scre- 
ditato , e avvilito. Aprivan eglino , con que- 
; ^ r_ ■ ' 

inetra , Oratore , el Mago , eì Medico , •— Teologo , 
lodo V in , sa, tutto , e tutto ». 


o6j! 

sto aggiuntò al nome loro di Soffisti , fon- 
daco , in Atene , invitavano tutta la Grecia 
a provvedersi delle lor merci, e gli Ate- 
niesi riputavansi felici (U poter diventare 
mediante un tale sussidio onniscii con poca' 
fatica e difficoltà, e le loro ricchezze ben 
profuse altresì riputavano nel procacciare 
un tesoro sì grande ; perloccliè alcuno non 
v’ era , la cui fortuna gliel permettea , che 
non volesse cioncarsi una buona dose di 
questa scienza universale , e non contenti 
di pagamela a caro prezzo ai venditori , 
giovani e vecchi correvano lor dietro di 
città in città, come se ne fossero gli schiavi 
o vassalli , e poco mancava , che non traes- 
sero colle spalle il carro de’ loro superbi 
conquistatori, e si giudichi della costoro 
burbanza da quella di un certo soffistico 
Oratore di Bisanzio , il quale interrogato , 
che cosa in certi casi prescrivessero le 
leggi -del suo paese , quello , che voglio , 
rispose. 

Costoro davano ai popoli il nuovo spet- 
tacolo talora di parlare all’ improvviso su 

* Veggasi nell’ opéka de’ viaggi di Anacarsi per 
la Grecia del Barthelemì il quadra della rettorica , 
e de’ retori , o soffistici oratori di Atene , voi. , 
«apo 58 , pag. 464 , 4®® > 4^9 > sino a 522. 
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dì qualunque materia pfopostali. Altri nella 
lor dicerìe sostenevano le opinioni piir care 
alla moltitudine , altri quelle più accredi- 
tate e comuni si faceano a combattere; 
due mezzi di ciarlare opposti, è vero, ma 
ugualmente certi di riuscire , e di muove- 
re , perchè 1’ uno lusinga , e 1’ altro abba- 
glia, e sbalordisce: l’incanto era generale, 
e r infanitichito popolo versava su di co- 
storo doni e contanti, e di ghirlande gli 
onorava , e di statue , agguisa di eroi , e 
di numi. Ma poco era da riputarsi lo sca- 
pito della saggia eloquenza a fronte di 
quello della morale ; il buon costume , che 
in pratica ne venia calpestalo , e fatto nei 
suoi principii vacillare , non avea altra ba- 
se , su cui sostenersi , fuorché la religion 
nazionale ; ma qual base oh Dio , qual re- 
ligione ! . . . . Una sorta di democrazìa ce- 
leste piena di scompigli, come quella di 
Atene, una corte di Dei capricciosi e par- 
ziali , più avidi del fumo delle vittime, che 
non del sagrifizio delle passioni , una cro- 
naca scandalosa di sagre galanterìe , che 
coonestava i vizi umani con gli esempi di- 
vini , una farragine di pratiche superstizio- 
se , che empieano le borse de' ministri , 
senza che purgassino le anime de’ divoti , 


sG4 

un ammasso Ji .tradizioni ridicole , spesso 
appo que’ medesimi , che mostravano vene- 
rarle ; insomma un guazzabuglio di ragione 
e di pazzìa, ove le poche indistruttibili ve- 
rità naturali erano sfigurate e corrotte dalla 
""stupida facoltà di, ragionare del volgo, dalla 
ambiguità de’ simboli , dal capriccio dei 
poeti , dall’ astuzia dei politici , e dalla in- 
teressata ambizione de’ gerofanti ! 

Scorransi del buon Plutarco le carte', e 
del superstizioso descrittore della sagra geo- 
grafia della Grecia, Pausania, e si vedrà, se 
qui da noi si esageri , o se il vero si narri ; 
non voglio nulla detrarre per altro al som- 
mo merito e raro di parecchi oratori della 
Grecia, sprezzatòri non solo della turba di 
codesti soffisti , da cui si allontanavan co- 
tanto, non che pel genere della loro dici- 
tura, ed eloquenza, quanto per- la assai 
più appurata morale , e certamente per ri- 
guardo della prima non si possono commen- 
dare abbastanza un Pericle , come vedre- 
mo, un Demostene, un Isocrate, un Lisia; 
e per riguardo della seconda un Focione , 
€ il poco men che cristiano Socrate , e i 
«uoi sublimi allievi Senofonte , e Platone 
de’ quali tutti dovrem trappoco forse ritor- 
nare a storicamente discorrere , e soggiun- 
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geremo soltanto , che in ta^ proposito gran- 
demente disapprovata Platone, che presto di 
troppo quest’arti ragionatrici, e prima quasi 
dello spuntare della ragion loro, s’insegnas- 
sero , a' giovanetti , e della logica intendiam 
qui parlare , della dialettica , e della me- 
tafisica , il che è , come dire , che si fa- 
cesse precorrere della naturale eloquenza 
allo studio quello dell’ artifiziale , qual è 
ella la logica. Z/cnone, capo-setta degli Stoi- 
ci , solca esemplificare questa ultima logica , 
chiudendo il pugno , e l’ eloquenza apren- 
dolo, ed allargandolo. 

Ma quest’ ultima , cioè l’eloquenza, non 
ha un volto sólo, anzi parecchi ha da aver- 
ne , nè una materia unica su di 'cui spie- 
garsi e sostentarsi , ma sopra di varie ma- 
terie , e in guise mille , nè quello , che è 
dagli antichi modelli in essa diverso , ha 
subito da dichiararsi peggiore , specialmente 
per conto delle lingue, che vi si adoprano : 
attesoché le lingue., tra di un mezzo seco- 
lo , e l’altro, si vanno alquanto più, o 
meno insensibilmente innovando; epperciò, 
siccome si ha da parlare ai contemporanei 
e non ai trapassati, e in ragione si ha anco 
da scrivere della coltura , che hannosi i 
più di quelli, che ascoltano, e leggono, 
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e non in ragione di quella , che già s’ eb- 
bero quegli altri , che una volta le^^eano , 
ed ascoltavano ] cosi mi pare doversi infe- 
rirne, che se gli oratori, all’ epoca in Ro- 
ma degli Antonini Augusti, parlato avesser 
eglino , e scritto , nell’ esporre le stesse co- 
se , ed idee già di Cicerone , e a quel mo- 
do , che due secoli prima codesto esimio 
oratore esponeale , e le quali imparate a 
mente sin da fanciullo gui. nelle scuole cia- 
scuno sapeasi, mancandovi la novità almen 
nelle frasi , nessun colpo negli uditori fatto 
avrebbero al certo , ond’ uopo venne , ri- 
strette ornai in poche voci concise , quali 
viete cose e sapute , accennarle alla sfug- 
gita soltanto, e nella lingua, o almen nella 
dicitura , alcun poco cangiate e vigenti in 
allora, assestarle a bell’ agio, e ciò massi- 
mamente se di parecchie scienze la sfera 
ampliata si fosse novellamente. 

L’ eloquenza nel suo idioma del Pasquier , 
al secolo Decimosesto, in cui visse, cele- 
brata in Francia cotanto , grido pari noii 
era più per levare a gloria del Dagiiessau, 
allorché a fiorire venne egli nel Decimo- 
settimo , nò quella del Lingendes , quando 
vivea il facondo Bossuezio , e ciò anche a 
cagione, che più ampliato d’ assai, e dif- 


fuso trovarono eglino i due ultimi, e ap- 
purato nella nazion francese il sapere , che 
ai tempi no ’l fosse anteriori ; e nella no- 
stra -Italia , ove , a dir vero , meno assai, 
che non in altre parti , la lingua dagli se- 
coli precedenti si alterò, tuttavia qual dici- 
tore vorrebbevi nelle sue orazioni od ar- 
ringhe di un genere qualunque esprimersi 
alla foggia precisamente del Casa , del 
Lellio , del Bocaccio eziandìo , e più , se 
del Sacchetti ? Il continua alterarsi non sof- 
fermabile degli idiomi , ma più , se con 
questo coincida il progredire e il diffon- 
dersi largamente della coltura delle lettere 
di una nazione, e un rapido in questa delle 
scienze incremento , forza sarà , che nella 
medesima 1’ eloquenza più rapida c con- 
cettosa si mostri , e s' eserciti , che -non 
per r addietro ; onde fatta l’ ipotesi ( non 
pnnto per altro verisimile , che giammai 
si verifichi ) di una nazione tutta di filosofi 
composta*, e a segno , che la filosofia aves- 
sevi raggiunto l’ apice il più alto , a cui 

possa alzarsi , non sarei , dietro la siffatta 

» 

* Supposto , che una superna intelligenza scendes- 
se fra di noi ad udire.! nostri translutì, divenuti fa- 
migliuri cotanto' 'negli idiomi nostri, e discorsi , ep- 
perciò da noi oggiinai inavvertiti , ci terrebbe in 
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supposizione , lontano dal farmi a credere , 
che r eloquenza una facoltà quasi nulla e 


conto di pa7,z,i , e di tali sempre più , que’ fregi ella 
notando, le figure, e gli ornati dell’eloquenza nostra 
e poesia ; e tali forse forano per semlirare ad un 
sommo filosofo di un secolo illuminatissimo. E ad 
esempio si supponga , clie i nostri sensi divengano 
sc[uisiti in infinito , non potran più nò miele , nè 
latte comportare la lingua e il palato , non sovra 
di un corpo appoggiarsi la mano senza rimanerne 
offesa , r odor della rosa desterà le convulsioni , 
squarcieraniie gli orecchi ogni più lieve rumore ; e 
Sovra il liscio di qual v’ ha pelle più bella , rughe da 
schifo , e non altro scorgeran gli occhi nostri : cosi 
accade delle (qualità dell’ ingegno , e dell’ intelletto ; 
dotatelo di perspicacisimo acume, di uu’ esatta aggiu- 
statezza ne.’ suoi raziocinii e giudizii , quanto non 
sarà nauseato in allora , ed offeso dall’ erroneità , e 
impotenza de’ segni , che rappresentano le nostre 
idee ? ah si comporrebbe al certo egli per se una 
nuova sua favella ! ma quale destino- alla nostra delle 
passioni favella toccarehbe aversi in allora , anzi 
queste passioni , che cosa diventerebbono elleno po- 
ste sotto il dominio di una ragione pura cotatito, ed 
austera ? Spente ne andrebbero insieme alla fantasia , 
che le accende , e 1’ uomo più non sarebb’ egli più 
quel medesimo , qual è di presente. — Barthf.lemÌ, 
viaggi di Amicarsi per la Grecia, voi. iv , capo 58, 
pag. 4f>4 sino a 5ia pa.ssiin. ( L’Autore ) Già vede 
qui ognuno , che per filosofia^ s’ intende la somma- 
mente illuminata , e appurata ragione dell’ uomo , o. 
a un dipresso -, c si dimanda , ciò posto , se le iilu— 
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di ’niun uso diverrebb’ ella , a cagion , che 
ridotta la costoro lingua e filosofica favella 
agli ultimi termini suoi di perfezione, ai 
segni usuali , che ahbiam ora di comuni- 
carci le idee, cioè alle parole anche scritte 
sottentrgre in vece; già s’avrebbe ella fatto 
i cenni , i gesti , le cifre , o al più alcuni 
monosillabi, mercocchè basterebbe l’uso colà 
delle cose qui dette ad adeguare ed a 
raggiungere , quanto è possibile , la velocità 
delle idee , e quel soprappiii, che a taluno 
piacesse per avventura di aggiungervi , in 
conto avriasi d’ inutile amplificazione , di 
perditempo e di noja , a tal , che appena 
appena tollerabile parrebbe la lingua del 
calcolo , che il Condillac nell’opera sua, 
che tal titolo porta , ha insegnarci voluto. 

Il perchè, anche in ordine all’eloquenza 
e alla pui'ezza della favella , che n’è l’ ele- 
mento , convien camminare non solo tra il 
moderno sermone e il sermon prisco , come 
volle il Petrarca, ma tenere ad un’ora un’ 
altra strada di mezzo , cioè tra la troppa 
copia del dire, e il lungo periodare dilTuso 

serie metafore , anche a nostra insaputa traforatesi 
nel dire nostro , se le passioni , che le atteggiano , 
non si dilegueranno davanti al criterio di lei , come 
appunto le omhré , p le lan e allo apparire del solevi 
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e la stilica concisione amica di soverchio 
di replicate reticenze inopportune , acciocché 
air orator non accada ciò , che si è scritto , 
credo , da Dion Cassio ( non decideremo se 
a torto o a ragione ) essere accaduto al 
grande T ullio , al quale come , arringando 
egli , avesse principiato un suo periodo , 
alcuni , che 1’ ascoltavano , indovinato il 
resto addirittura , ne ’l recitavano intero ; 
e non d’ altro canto , come a Cornelio Ta- 
cito e a Seneca altresì, i quali, aiTastellando 
in poche note i molti pensieri , astrusi assai 
volte e peregrini , non poteasene poi il 
senso raccòrrò dai più. , se non che dietro 
la fattane analisi , e , a cosi dire , anotomla ; 
non istà bene adunque il vezzeggiare di 
troppe carezze di voci il periodo , nè col 
sopracciglio delle reticenze volerlo raggrin- 
zare. 

Dopo aver noi esposte finora alcune no- 
stre opinioni sopra 1’ indeclinabile moralità 
dell’ arte oratoria e dell’ essenza sua di mi- 
glioratrice della natura , ma non mai di 
imitatrice , dareni fine a questo proemio , 
e nell’ articolo unico , che seguelo , non 
faremo la solita partizione dell’ oratoria fa- 
coltà ne’ triti tre generi , cioè Dimostra- 
tivo , Deliberativo , Giudiziario , ma ne 
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tratteremo promiscuamente , giacche a senso 
nostro , orazione , per quanto eloquente si 
voglia , non v’ ha , nella quale non si trovino 
tra di loro mescolati alcun poco almeno e 
confusi ; e siccome per tessere brevemente 
eziandìo la storia dell' eloquenza di tutte le 
nazioni antiche e moderne , di tutte me- 
stier sarebbe saperne padroneggiare la lin- 
gua , astretti veggianci più eh’ altri , cui 
fosse in piacere lo scriverla , lo attenerci 
a ciò fare delle pochissime ; quindi è , che 
limitandoci ad aggiungere ancora alcune 
storiche ossérvanzioncelle sul carattere dell’ 
eloquenza , sempre per noi classica , degli 
antichi Greci, e più degli Romani antichi , 
passeremo dipoi a vieppiù estenderci in 
quella de’ secoli moderni , più o meno del 
presente lontani o diversi. 

ARTICOLO UNICO. 

Per via di figure e metafore camminò 
mai sempre, e s’estolse l’eloquenza negli 
Asiatici imperii d’ Oriente , e tuttora dura 
ella a camminare e ad estollersi negli odierni 
in quelle parti , ove ne reggiamo passato 
il pristino stile quasi in retaggio ai posteri 
loro , U che ovvio fiaci il riconoscerlo da 
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quanto ce ne raccontano o ce ne additano 
i viaggiatori , e da quanto ne leggiamo nelle 
nostre lingue correnti tradotto ; ora posta 
standosi anche, e suddita, l’antica Giudea in 
quelle regioni, i Biblici autori ispirati dall' 
Allo , che vi ci scrissero, se i storici fatti ci 
narrino , usan eglino uno stile semplice , 
parco d’ ornati , e breve anzi che nò , ma 
sparso di figure non poco trovianlo ne’ libri 
sapienziali, e più in quello di Giobbe, e 
poetico alquanto ; dei profeti poi , tutto ciò , 
che vi si legge, o, a poco sta, è figura, pa- 
rabola od enirnma, e irregolarmente' disposto 
e spazianle, nel quale andare imilolli l'ispi- 
rato apostolico autore dell’Apocalisse. Poco 
esornata, e poco al nostro modo di "sentire, 
è da credere , che 1’ eloquenza ( seppur ve 
n’ era meritevole di tal nome ) foss’ella ne’ 
despolici reami d’ Assiria , e poi di Babi- 
lonia e d’ Egitto , e anco della Persia. Bensì 
ogni sua pompa spiegò , come ognuri sa , 
r arte oratoria nelle sedicenti libere , e ar- 
direi pazze a questo riguardo democrazìe 
della Grecia , ma scienziate e industriose 
in ogni bell' arte , come per lo addietro 
vedemmo. 

Conciossiacliè il coltivarla sia forza in 
qué’ tali popolari governi , ove ogni li- 
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bero individuo ha diritto di opinare non 
solo , ma di consigliare e giudicare nelle 
politiche deliberazioni dello stato; quindi 
è , che ivi ciascuno preferibilmente volga 
ogni suo studiare al genere deliberativo per 
condurre alle proprie opinioni la pluralità 
de’ voleri e de’ voti degli ascoltanti, e per 
tal artifizio a padroneggiare poi giunga la 
libera moltitudine de’ consovrani suoi pari; 
e quale la scorgiamo campeggiare splendi- 
damente quest’arte nei socratici dialoghi di 
Platone , più teorici ed astratti però , che 
pratici, ma più concisa , e non meno ener- 
gica , robusta e veemente in Pericle , e 
nelle politiche aringhe d’ Eschine , Iperidc , 
Isocrate , ma specialmente in quelle ful- 
minee Filippiche del grande Demostene , 
ovvero non manco ornata e stringente nelle 
cause giuridiche si civili, che criminali più 
al genere dimostrativo spettanti di un Lisia 
o d’ altri oratori , che poco vuota lascia- 
vano tra giorno la bigoncia d’ Atene , finché 
poi fatta provincia romana tutta la Grecia , 
cadette questa eloquenza primiera fra le 
mani de’ soffisti, o venali o encomiastici, i 
quali ne la ridussero per serie di secoli ad 
essere così in greco sermone , che in latino , 
l’ ornatissima piaggiatricc de’ Cesari sì buoni, 
VoL V, i8 


che vituperevoli , incominciando da Plinio 
il giovane , clis il noto compose panegirico 
di Trajanp , seguitato poi di secolo in se- 
colo da que’ tanti , che si trovano citati 
nella storia augusta, vale a dire Sparziano, 
LampriJio, Erodiano, Capitolino, Vopisco, 
Simmaco , Temislio ecc. Tutti codesti au- 
lici panegiristi adoperarono , se orientali , la 
lingua greca , e se romani , la latina lingua; 
ora de' chiari oratori poi antichissimi di 
questa, a’ tempi direpubblica, non faremo 
lungo discorso , dappoiché gli eruditi sanno 
pur .bene , quale il merito ne fosse , e la 
storia , manifestatane dal chiarissimo, fra 
<1’ essi Marco Tullio Cicerone : egli nel no- 
vero di questi , che ne ’l precorsero , pone 
un Muzio Scevola , un Crasso, un Antonio, 
ambidue padri dei due triumviri di tal nome, 
cd ambidue , comunque rivali , fedeli tut- 
tavia per un artifizio diverso al non deviare 
punto mai dagli tre massimi requisiti pro- 
prii a volersi in ogni oratore più accorto , 
cioè d‘'islruire colui , o coloro nanti de’ 
quali si parli, di dilettamelo, e ancor più 
di validamente commuoverlo. Quindi altri 
due ne esalta , cioè Cotta e Sulpizio , di- 
cendo fra 1’ altre cose , che sebbene nell' arte 
loro dell’ aringare dissimilissimi , ciò non 
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pertanto si alzarono ad essere per vie di- 
verse i più eccellenti dicitori di quell’ età , 
che di poco antivenne quella , in cui egli 
fiori, ed ebbe ad e molo suo , ammirandolo, 
ed amicissimo, Ortensio , 

Ma qual paragone far potrebbesi per al- 
tro delle orazioni di Cicerone con quelle 
di Ortensio, ancorché ci fossero pervenute? 
Non parlo delle Verrine sue, ncJn delle Ca- 
tilinarie o delle Filippiche contro il trium- 
viro Antonio , e mi fermo ad ammirare il 
miracolo , che operò quella detta da esso 
lui a favor di Ligario ; nel qual proposito 
convien considerare , che dagli amici , as- 
sente egli da Roma , sollecitato di ritor-' 
narvi per difendere la causa di Ligario da- 
vanti di Cesare , di Ligario , il quale era 
stato accusato da molti aver pertinacemente 
voluto contro di esso Cesare starsi suU’armi. 
Grate celebre rettore mandato a Roma da 
Cleopatra il viaggio acceleronne per es- 

* CicEBONE , vedi de claris oratorìbus , e poi 
<JuiivTiLiA?(o de institutìone oratoris, lib. 2, cap. 7. 

' Nam est in hoc incrcdibills quaedani vurietas, ncc 
pauciores animoium pene, quam corporum fornire;’ 
quod intelligi etiam ex ipsis oratoribus potest , qui' 
tantum in se genere distant dicendi , ut nemo sit 
alteri similis , quain vis plurimi se ad coruin , quos 
probobant , imitationem composueriut. 


sere in tempo di. ascoltare la tànto ardua 
causa da uii romano oratore trattarsi , il 
<]uale levava cotanto grido nel mondo ; 
giuntovi , narrato gli venne essere esacer- 
bato r animo del dittatore contro del reo a 
segno , che poca speranza di scampo v’era 
per costui , anzi soggiunto di soprappiù, 
che quella sentenza , che condannare do- 
vealo , stat» era sottoscritta già prima , nè 
ciò ignorava Cicerone istesso , ma ciò nulla 
ostante di comparire in lui difesa non du- 
bitò : comparso egli adunque in sulla Iri- 
bmia , Grate con rollione , che slavagli ac- 
canto , in intento di sentire in qual modo 
questo avvocato defendenle riuscirebbe a 
patrocinare la causa disperata , che avevasi 
assunta ; ma che ne avvenne ad orazione 
finila ? Quel Cesare istesso , il quale al par 
di chiunque possedea pur anco egli 1' arte 
esimia di maneggiar la parola , e cotanto da' 
poterlo stimare inaccessibile ai prestigi d’ogni 
maniera dell’eloquenza, Cesare, oh poter 
taumaturgo di quella di Tullio ! Egli , che. 
leneasi in conto d’impassibile e di fatato 
contro tal arme, eccolo colpito , commosso, 
trascinato , vinto : la sentenza ferale già di' 
mano gli sdrucciola , e 1’ agitazione , a cui 
non può reggere ornai od argine contrap- 
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porre , fa poi subito , come seguì , dello 
oratore certo il trionfo. 

Ma di queir aulica profana e civile elo- 
quenza , di cui parlavamo poc’ anzi, diretta 
unicamente ad encomiare gli Augusti o i 
Prefetti lor pretoriani o ministri , quali un 
Eutropio , un Crisaffio , uno Slilicone , vi- 
desi sorgere contemporaneamente a compa- 
gna ed emola , lostocUè il gran Costantino 
allo imperio venne , e anche in pria l’altra 
più rilevante e celeste eloquenza e fa- 
condia cristiana de’ Padri della chiesa sì 
Greca, che Romana: e massimamente trion- 
fante in quelle apologie , che della calun- 
niata e quindi perseguitata religion nostra 
composero , e poi presentarono ai principi 
persecutori Minuzio Felice , San Giustino , 
Tertulliano ecc. , o che ne’ sermoni loro od 
omilie, fatti forti dal sussidio superno della 
veritù rivelata , esposta venne a tutti dell’ 
oriente i popoli, e di mano in mano dell’ 
occidente dagli Gregorii Nazianzeni , dai 
Gioanni Crisostomi, dai Basili , dagli Orige- 
ni , dagli Agostini e da San Leon Magno 
Romano Pontefice , e' da cento altri splendi- 
dissimi lumi in ogni parte di mondo , ove 
piantatovi il cristianesimo sul trono Impe- 
riale Romano , si può dire , che la più ve- 
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race eloquenza , non meno fiorila e faconda , 
siasi fatta rivivere così in Grecia ed in Af- 
frica , come in Roma e in Italia , e mano 
a mano in tutta 1’ antica Europa , e quindi 
nella moderna e nelle lingue attualmente 
sapute o correnti; laonde se fu ascritto a 
trionfo della romana eloquenza d’un Tullio 
r aver soggiogalo 1’ animo avverso di Giulio 
Cesare contro di un Ligario , quale assai 
più grande trionfo non avrà da riputarsi 
quello dell' eloquenza evangelica , che sog- 
giogò in poco volger di secoli il politico 
mondo , e ne '1 mosse colla parola , anzi 
ve lo strinse ad abbracciare il vangelo ? 

Ed infatti asserir si potrebbe , che , dopo 
quest’ epoca sì avventurosa pel genere umano , 
questa sacra eloquenza primeggiasse , e so- 
pra tutte le altre d’ ogni sorta prefulgesse 
ed oscurasse , non che la forense eloquenza, 
ma la politica ; del che , oltre il inerito 
di essere soprannaturale a questa sacra in- 
trinseco e inerente , si possono addurre 
parecchi altri rhotivi e cagioni , delle quali 
alcune , già altrove ad altri oggetti applica- 
te , qui rinoteremo. Lo sfasciarsi adunque 
a poco, a poco dell’ imperio Romano prima 
nell’ occidente , e più lardi assai , e a più 
scosse poi nell’ oriente per le successive in. 
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r uno e nell’ altro invasioni de’ barbari j 
piombativi da settentrione , contaminò il 
pristino parlare delle lingue di Tullio e di 
Virgilio , di Platone e di Omero , laonde 
il serbarle piò o meno intatte e sincere , 
anzi r intenderle tanto quanto , divenne 
indi a non molto la prerogativa riconosciuta 
esclusivamente del clero e de’ monaci , e di 
alcuni secolari pochissimi , epperciò delti 
essi soli esser dotti j quindi è , che il vene- 
rabile Beda Inglese nell’ ottavo secolo, e S. 
Bernardo nell’ undecimo, fra di altri pochi, 
come San Pier Damiano Cardinale in pria 
nel decimo , possono riputarsi fralli più 
distinti predicatori di questo medio evo , 
ma le prediche od omilie latine , che di 
questi Santi leggiamo , come potean elleno 
essere intese dai laici , ancorché nobili , e 
dagli altri d’ogni stato e condizione? 

Già abbiam dovuto osservare altra volta, 
che quando una è la lingua , che dai pochi, 
anzi pochissimi , si scrive , ed un’ altra di- 
versa da questa , la quale non si scrive da 
nessuno , nè si può scrivere , ma la quale 
si parla da tutti , e da tutti è saputa ed in- 
tesa , è chiaro , che in qualunque ciò ac- 
cada tempo o paese , nulla potravvisi ritro- 
vare di ciò, che oggidì diciamo letteratura; 


perciò in quella stagione il deposito delle 
divine scritture involto standosi in quegli 
anni dell’ ignoranza nelle morte lingue , 
forza era, che al popolo cristiano d’ ogni 
contrada, il pane evangelico si dirompesse , 
e spezzato venisse dai predicatori , dottri- 
nari, e dai vescovi nel gergo o dialetto non 
scrivibile , che era in ogni borgata , città 
o provincia prevalso. E che il prototipo di 
tali sermoni, o a cosi dire , 1’ autografo greco 
o latino non potesse sciferato venir e , ca- 
pito od inteso , fuori , che dagli addetti 
all’ecclesiastica gerarcli’ia. Stando però le 
cose in tali termini , si osservi oltre a ciò , 
che durante i secoli di questo medio evo , 
e fino allo incirca dello entrare del Quat- 
ti’ocento , il feudalismo o feudale governo, 
stabilitosi già in ogni regione europea , 
aveane ripartite de’ cristiani abitanti quasi 
in tre sole le classi , cioè in ecclesiastici o 
clero , in nobili o cavalieri , ed in plebe 
villana , composta di schiavi o manenti 
( manants in francese ) ; l’ armi offensive 
de’ primi erano monitorie e censure, le di- 
fensive erano la verità e la dottrina per lo 
più sana ; quella delli secondi la spada ; e 
<lei terzi la massa de’ plebei stragrande , 
ma disarmala e tapina. 
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> Quindi è , die 1’ eloquenza del foro non 
potea eh’ esser muta e un bel nulla in quel 
torno , attesoché le liti ed i piati de’ feu- 
datari! e vassalli tra di loro o col Re si 
decideano per lo più a punta di spada, e 
non a punta di penna ; tra lo schiavo gen- 
tame poi de’ villani ogni giudizio pcndea 
dal rescritto emanato dagli causidici del 
signore del feudo , e tra del clero dai Brevi 
pendea e dalle bolle Pontificie ; onde è , 
che i curiali d’ allora , ligi mai sempre di 
un qualche feudatario , a cui spettavano la 
nomina , distendeano in un latinaccio di 
barbarismi infarcito e bruttato, e imbralta- 
vanne i loro scartafacci , e leggendone il de- 
creto contenutovi agli interessati in quelle 
cause e controversie , interpretavanli eglino 
o glieli traduceano, secondo compliva loro, 
nella trita lingua volgare , e sia pur , che 
questi litiganti fossero essi Principi , Conti , 
Cavalieri , Marchési o Baroni , gente nobile 
bensì tutta , ma la quale poco più della 
plebe sapea di quel latinaccio. 

Che se poi si tratti. dell’ eloquenza poli- 
tica , toltone in qualche nostra repubblica 
d’ Italia , come potea ella essere maneg- 
giata a dovere e campeggiarvi in quegli in- 
tricatissimi laberinti di feudali avvicendali 


28a 

I 

diritti d’ ognuno con ognuno , e di cui le 
complicatissime leggi variavano di uno iti 
altro decennio , la costituzione e la giuria 
sprudenza confondendovici del continuo il 
naturale diritto coll’arbitrario, e il supremo 
dominio coll’ utile , la fellonìa colla libertà 
naturale, e 11 duello per la finale divina ma- 
nifestazione del vero e del giusto , sba-. 
gliandosi dai più vaghi cotanto e meglio 
istruiti nella folle scienza autorevole e ca- 
valleresca ? Le allegazioni tutte del foro 
adunque scritte andando in un latino , che 
Cicerone od Ortensio , se risorti , non ca- 
pito da loro, avrian maledetto, parci, che 
non vi potesse alcuna fiorire eloquenza fo- 
rense, se non che il Veneziano dialetto, o 
nei Toscani poi diventati a poco a poco la 
più pura e scelta lingua italiana. 

Fra mezzo dei cotali paralogismi cam-r 
minò zoppicando nel mondo cristiano l’ elo- 
quenza pel • corso di alcuni secoli ; e non 
ostante le tenebre della cupa ignoranza , in 
cui se ne stettero travolti, la sacra elo- 
quenza non dirò che vi fiorisse sulle cat- 
tedre di verità, ma ch’ella non vi si tacque, 
anzi molto parlò nelle volgari favelle e 
nostrali , e non senza zelo nel porgere c 
garbo talvolta , e non aifalto snervata e 
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triviale , ma spezzata però , e infarcita o 
piena mai sempre di un intempestivo sco- 
lastico alterco da testi suffragato profani di 
Seneca, Aristotele o Cicerone, frammisti a 
quelli de’ santi Padri , malamente adorna 
da quanto sapeasi in allora di scienze pro- 
fane *, di esempi e miracoli non auten- 
tici , se non che per le menti superstiziose 
od idiote. Tali in Italia furono i sermoni di 
un Fra Jacopo da Todi, di un Fra Gior- 
dano da Rivalla , e in parte , sebben con 
più di polso, di un Fra Girolamo Savona- 
rola , e anco non privi di un qualche buon 
sapore di lingua italiana negli ultimi e a 
noi più prossimi tempi , ne’ quali il padre 
Segneri Gesuita badò con esempi di fatti 
miracolosi in voga pel volgo de’ Chiostri , 
e intese se , e noi dilettare. 

Nò altrimenti camminava zoppicando nel 
tempo istesso questa sacra eloquenza, e forse 
peggio assai ; già in altro capo ci si aperse 


* Cornelio Muslo, vescovo di Bitonto, in un suo di- 
scorso di apertura al Concilio Tridentino , così esorta 
ai padri , parlando di quello : » Quisnam recuset in 
» liujus concili! societatem , velut in equum Troja- 
» iium cuin principibus impcrii, ac religione includi? 
Pallavicino , st. del Concilio Tridentino , lib. 5, cap. 
i8. Romain Jolt , hift. de la predienti on , pag, 466- 
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il destro di far conoscere le straniezze delLi 
predicazione francese del Vescovo di Beley 
Le-Gainus, contemporaneo e amico del Santo 
Vescovo di Ginevra Francesco Salesio ; ora 
questo prelato Le-Cainus , dichiarato ini- 
mico anche d’ in su i pulpiti , per non so 
qual prevenzione, de’ Frati questuanti, pieno 
d’ingegno, se ingegno pur v’ha, ove di 
colà non campeggino la gravità , la carità 
e la prudenza Episcopali , egli adunque nel 
sermon del Natale , « eh chi mi darà , 
esclama , chi mi darà , che per una santa 
metamorfosi io non mi trasformi in quel 
beato bove o in quel buon asinelio, cosicché 
nulla potendo far di meglio , io faccia al- 
méno , che non s’aggeli, divin bambino, 
quel sangue , che i vostri imporpora membri 
lenerelli , ma non fo ciò forse io adesso ! 
. . . quel bue non son fors’ io , che lavora 
a bocca ammusellata l’aja vostra? » E cosi 
poi conchiude : » Ma qual è quell’ ignavo 
soldato , che non s’ affretti dietro per la 
via di un cotale Alessandro ? Chi un Ales- 
sandro non diverrà , avendo a suo esempio 
ad imitare codesto Filippo , o a meglio dire 
Filantropo? Ecco , che già il Cesare nostro 
passa e travalica il Rubicone , Candidus 
f^t lìubicondus i or chi sarà, che dietro di 
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Uh non vi si getti a nuoto, e no 1 segua ? 

Non ricorderò qui, clic a rae non spetta ,< 
que’ tanti altri consimili concetti conditi di 
certe loro piacevolezze , e ricreanti storiel- 
le , il che lutt’ eglino metteano avanti di 
gradire in vista al mal gusto degli ascol- 
tanti di allora , e di cui faceano risuonare 
nel luògo santo in Francia dal pergamo un 
Valladior, un Perronet, un Pietro di Res- 
sa , mi atterrò a porre qui in nota quanto 
di cotali sacri oratori ci lasciò scritto dal 
secolo sedicesimo il celebre Erasmo * ; dal 

* Un esordio fanno eglino , che nulla ha che far 
colla predica; se deggiano trattarvi della carità, in- 
coinincinnti dal fiume Nilo ( e vuoivi veramente uno 
sforzo d’ ingegno per poi fare con bella transazione 
passaggio dal Nilo alla carità. L’ autore ). Se del 
laisterio della croce , dall’ idolo di Belo ; se dell’asti- 
nenza quaresimale , dai dodici sc^vi del Zodiaco ; se 
della fede , dalla quadratura del circolo. Cosa mira- 
bile sembra ' loro , qualora riescano ad intrudere a 
torto o a sghembo qualche greca parola nel loro 
dire ; hanno poi alcuni scientifici vocaboli , che ab- 
bagliano gli uditori , e chi gli intende , fu del suo 
sapere plauso a se stesso , e chi nulla è die capi- 
scavi , in r.igione poi della propria ignoranza am- 
mira il predicatoi’e. > Che se questi tratti seriamente, 
come pur dovrebbe , quella materia , che ha per le 
mani , ecco in chi 1’ ascolta il torpore , la noja , lo 
sbadiglio e il sonnecchio , ma se principia una slo- 
riaccia da vecchiarclle , o qualcuna (oltA da qualunque. 
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che si vedrà chiaramente , che colpa non 
era , nè tanto , ni solamente dei banditori 
della parola d’ Iddio, quel modo indebito, 
con il qual la porgeano , e altrui dispensa-’ 
vanla , quanto dal genio depravalo, ed in- 
sano di chi andava ad udirla ; imperocché 
tal quale sarà il genio dei più, che l’ascol- 
tano, tal Ha per essere quasi sempre la 
predica. 

San Francesco di Sales pieno di evan- 
gelico zelo , di dottrina , c di affello , 
tenne una strada di mezzo tra il suddetto Le- 
Camus , e quei, che poscia e tantosto se- 
guirono a farsi e ad essere 1’ onore del 
pulpito francese , e quasi dirci del mondo 
intiero moderno, cioè Bossuezio, Chemi- 
nais , Flechier *, Terrasson , Bourdaloue , 


siasi leggendario , ridestasi 1 ’ udienza , e a teso orec- 
chio la segue ed accoglie , e non vi sarà saltinLanco 
od istrione , che non abbandoni pel costui predicare. 
Erasmo nel suo elogio della follia , di cui dice il’ 
Komaiw JoLt per altro , che recane questo passo nella 
storia sua della predicazione , ti'ulta di opera priva 
di attico sale. 1 

* Il Voltaire nel suo secolo di Lodovico i 4 -® » voi.'; 
terzo, capo 39.®, pag. lyS e 202, dice del Lingekdes 
gesuita , predicatore incognito in oggi , perchè non 
istampò le opere sue , dice , essere egli stato il primo 
fra gli sacri oratori , che siasi valso del grande stile. 


Massillone , e il modernissimo abate Poulle, 
il cui sermone sulla fede fra gli altri , se 
veduto avessero gli vissuti di poco ad esso 
lui anteriori , avrieno al certo ammirato, il 
santo Salesio fe’ adunque il massimo passo 
in prò della sacra eloquenza, sbandendone 
i bisticci , e le buffonerìe di prima , ma 
non eliminonne le troppe similitudini , nè 
giunse a rivestita mostrarlavi di quella di- 
gnitosa serietà, e pienamente da quel ner- 
bo e da quella dottrina sanissima ravva- 
lorata , che i successori di lui le dierono 
in tutta quella estensione , della quale ella 
è poi stata trappoco di corredarsi capace. 

L' Italia nostra q>oi forse avrebbe ella di 
leggieri superato nel pregio della sacra 
eloquenza la Francia , se non fosse stato 
di quel suo vezzo di trattarne in latino , 
ogni volta che non nelle piazze all’ aperto , 
ad esser intesa non si vede'sse costretta , 
predicando , di porgere e parlare il volga- 

ancorchc le sue prediche e orazioni funebri se ne 
vadano tinte della ruggine de’ tempi , e che la costui 
funebre orazione del primo C.irlo Emanuele duca di 
Savoja , detta nel i63o , va piena di lampi di vera 
eloquenza , e che il Fleciiieh assai tempo dopo ne 
tolse l’intero esordio con il testo, e non pochi con- 
siderevoli squarci ad ornarne la sua famosa funebre 
orazione del maresciallo Tureitna. 
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re ; e di fatto sappiamo ancora pih dalle- 
storie , che non dai libri loro non mai 
stampali , quale , e quanto effetto di con- 
versioni operassero molti di tali sermoni , 
e predicatori nel popolo , e fra gli altri , di 
un Savonarola. Non è per altro , che in 
questi ultimi secoli, e, a poco sta,.presen- 
tanei , 1’ eloquenza sacra non abbia parlato 
la lingua italiana condegnamente , e con 
plauso , quanto lo abbia fatto , o facesse 
oltramonti ; e convien pure attribuire alla 
Compagnia di Gesù il merito di averla 
messa in onore fra noi ; io non conosco 
altri nel Quattrocento , che abbiala ma- 
neggiata a dovere , fuorichò il Passavanti 
Domenicano, e poi nel Seicento, se vuoisi, 
il Segneri Gesuita , non ostante i notatine 
difetti ; ma poscia dietro di lui quanti non 
salirono in pulpito suoi successori dell’ or- 
dine Gesuitico' per 1’ Italia insigni a parec- 
chi riguardi? Giacché per l’affetto, che cal- 
do sa muovere, non saprei chi contrapporre 
al Novarese Tornielli , per la dottrina, e 
lo stile incalzante al Granelli; e al Masotti 
per la cognizione , che mostra avers’egU 
dell’ umano cuore, e delle sue magagne, e 
del costume mondano, il solo francese Mas- 
silione le contrapporrei, sebben questuiti- 
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ino scrutatore non meno solerte , e pro- 
fondo , ma nello scrutarlo serbasse , meglio 
che r Italiano, la riguardosa carità, la quale 
non cerca di sferzare o pugnare , ma di 
ammonire e emendare unicamente , laddo- 
ve il Masotti sferza , e con amare ironìe 
mostra nel suo dire non so che di satirico 
Gioveiialesco. Vantano , e non fuor di ra- 
gione vantano i Francesi sopra f altre pre- 
diche del Massilione quelle, che compon- 
gono il da lor detto piccolo quaresimale , 
eh’ ei pronunciò nanti l’ ancor pupillo Re 
di Francia Luigi e nanti li di lui 

cortigiani , ove i doveri loro , e i vizi dei 
medesimi , e i peccati lor famigliar! pur 
troppo adocchia , discopre , manifesta , e 
condanna quindi in uno stile chiaro , per- 
spicuo altrettanto,' che elegante, e sonoro; 
ma io non dubito di porre a fronte di un 
tanto sacro aulico orator d’ oltramonte un 
nostro aulico eziandìo sagro predicatore , 
un Cappuccino Italiano, che poi appunto pel 
suo grido nel predicabile Cardinale diven- 
ne : questi è il padre Francesco Maria Ca- 
sini nativo di Arezzo, il quale sin dall’ en- 
trare del Settecento più quaresime nella 
Pontificia cappella Sistina predicò egli in 
presenza de’ Papi , e del fiore dei porpo- 
re/. V. 19 
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rati e prelati della Corte romana, ma con 
tanta parlò e tale libertà ed energìa , e 
la cognizione sì vera de’ vizi mostrò aversi 
e peccati , che pur troppo sconvengono ad 
ognuna delle classi primarie dell’ecclesia- 
stica gerarchia , che al certo pochi dei de- 
trattori e degli avversari della Curia ro- 
mana inoltraronsi per l’ardimento si avanti; 
visse il Casini al Massilione a poco sta con- 
temporaneo , e può sostenerne anco il para- 
gone nell’uso eh’ ei fa dello stile Biblico, e 
Scritturale , del quale al proposito suo ei 
sa bellamente valersi , e Come se i profeti 
avessero eglino nelle lor profezìe scritto per 
noi , o meglio per quella chiesa le minac- 
ele e i conforti , e così dicasi degli Apo- 
stoli , appropriane^ a quella del nuovo le 
sentenze del vecchio testamento , le Leviti- 
che liturgìe alle Romane e Cattoliche , e 
la figurai legge alla nostra figurata assomi- 
gliando. 

DifiTusi ci siamo finora più alquanto a 
descrivere della sola sacra eloquenza le 
successive vicende, non già che d’altri ge- 
neri d’ eloquenza pur di ^ornmo rilievo 
non fosse pregio dì quest’opera il trattarle 
e descriverle , ma i due motivi , che già 
accennammo, ed altri cbbirno nel così di- 
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portarci , il primo; percliè la forense si trattò 
in lingua latina, o se in lingua volgare, in 
cui talora le più cospicue cause pur anco 
trattavansi a que’ tempi , ciò faceasi nel 
gergo, e dietro le norme feudali; il secon- 
do , a cagione che le politiche orazioni, od 
aringhe di qualche conto detlavansi anche 
elleno , e si porgeano non meno che quelle 
del foro in latino , sì , ma alquanto più 
terso, e elabora fo, come avvenne nel Quat- 
trocento , che alcune di tali stamparonsi. 
Nel Cinquecento poi di stampate di alcun 
altra non mi ricordo orazione, quella eccet- 
tuatane di Monsignor della Casa a Carlo 
quinto per la restituzione di Piacenza ai 
Farnesi, aringa ampollosa, e per un lungo 
circuire di parole , di frasi , e di periodi 
alla Ciceroniana spaziante, maniera, che a 
parecchi non va guari a sangue , perchè 
appunto cred’ io che ciò non comportino 
il genio , e 1’ indole dell’ Italica fraseggia-^ 
tura , o almen non lo desiderino. 

I Francesi poi nei secolo diciassettesimo 
non sentirono penuria di ottimi causidici 
oratori , od avvocati del foro , o di materie , 
o di stato , composte dai magistrati loro 
parlamentari , e recitate , e poi mandate 
alla luce delle stampe , fra le quali quelle 
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del Daguesseau , e del Cochin vanno celebri 
colà per bocca di tutti , e niente di meno 
che tali se ne vadan ivi quegli elogii dei 
defunti accademici pronunziati nell’ accade- 
mia delle scienze dal Fontanelle unico in 
tal sorta d’encomii, e poi ultimamente dal 
Dalemberto. Neppure langue, o Isi^guì , o 
laifguono in l’ Inghilterra giammai in bocca 
dei prodi e liberi oratori delle Comuni la 
energica Inglese facondia , la quale per li- 
beri sensi gareggiarebbe col Greco , e da- 
rebbe da pensare ai Filippi 


* Non altrimenti che per il prolungato esercizio 
r arte del foro viensi a conseguire ; non altrimenti 
che attuando , attemperando e dirompend(>ne , a cosi 
dire , le proprie forze e i proprii mezzi nelle cause 
ardue e difficili , un avvocato giunge a farsi capace 
di trionfar con isplendore in quelle della carità, della 
probità perseguitata , della oppressa virtù. Giove- 
rebbe forse alla società , che gli onesti uomini ab- 
bandonassero il campo del foro agli .scellerati , scal- 
triti uomini , o lasciassero intormentire T ingegno , 
attenendosi a trattare le sole cause sicure f I.a diffi- 
coltà stassene implicata nell’ indole istessa della cosa, 
onde è inutile declamar contro una professione ne- 
cessaria ad ogni società incivilita , sebben no ’l sia 
il ridire a chi vi .si destina e 1’ abbraccia , che vuol- 
visi avere un’ inflessibile rettitudine e un animo ge- 
neroso per a tante seduzioni resistere in una carriera^ 



Il conte Lorenzo Magalotti provò che 
anche di quà dall’ alpi in grado di segre- 
tario dell’ accademia di Firenze , delta del 
Cimento , si sapea dare da esso lui un ri- 
salto a quest’ encomiastica eloquenza acca- 
demica, gli elogi scrivendo de’suoi trapas- 
sati colleglli : non tacerò in questo propo- 
sito r elogio in morte del perito Chirurgo 
Molinelli venuto alla luce, opera della rara 
e gentil penna dell’ Abate Roberti , oratore 
delle grazie cosi piacevoli, come contegno- 
se. In questo capo ristretti ci siamo a par- 
lare della sola eloquenza dall’oratore ester- 
nata per via di più o men pubbliche elo- 
cuzioni , concioni, aringhe, dicerie, giacché 
della storica eloquenza , e d’ altre specie , 
e qualità d’ eloquenza se n’ è già da noi 
delibato alquanto nei capi antecedenti; laon- 
de in quello, che segue, altro più non fa- 
remo , che discorrere delle vicende della 
perizia nell’ arte di comporre i libri d’ ogni 
sorta , che in cambio d’ eloquenza ci pia- 
cerebbe nominar facondia ; insomma tratte- 


ove forza è scegliere tra il volgerne 1' esercizio o al 
traffico vile o ad un ministerio sublime. Gonwiw , 
riflessi morali, biblioteca britannica anno 1798, mar- 
zo , letteratura. 
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remo dell’eloquenza letteraria, ossia della 
letteratura, osservando quale aspetto diverso 
abbia vestito , o vesta ella appo le diverse 
e molte nazioni, e al cangiarsi in ciascuna 
di circostanze , di lumi , e di fortuna *. 


* Questa nota quasi tolta di pianta dall’ opera del 
Chateaubriand non riuscirà discara , benché lunt;a , a 
chiunque voglia conoscere, quanto naturalmente debba 
sovrastare e sovrasti 1’ eloquenza sacra cristiana a 
<|uclla tanto vantata dei pagani oratori , qui postele a 
confronto : reca fra gli altri egli molti squarci , e due 
iic paragona tra di quelli segnatamente , di Bossuezio 
e di Tacito , cosi scrivendo : « ora il migliore dei 
ritratti storici di Tacito è quello di Tiberio , ma 
scompare a fronte di quello di Cromuello , stantechè 
egli Bossuezio nelle sue funebri orazioni è pur anco 
isterico; laonde qual giudizio farem noi da quel 
suo grido di gioja spinto da Tacito, allorché a far 
parole egli passa de' Brutteri ritrucidantcsi a gara gli 
uni cogli altri , in vista dello accampamento dei Ro- 
mani ? » Ebbimo già , scrive egli , per ispeciale fa- 
vor degli Dei il diletto di contemplare e il contento, 
senza alcun nostro pericolo e senza pigliarvici parte, 
il combattimento siffatto , e unicamente come spetta- 
tori vedemmo uomini 6o mila ( il che è pur bello a 
mirarsi ) scannarsi à’ nostri occhi per nostro diporto 
e divertimento : ah possano possano pur elleno le na- 
ziojii , che non hanno ver noi genio ed amore , ali- 
mentare in tal guisa le une in cuor loro contro dell’ 
altre un odio consimile ed eterno»! (Ora tragga avanti 
il Bossuezio ) « Dopo del diluvio appunto si fu , 
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CA.PO XIX. 

t 

PROGRESSI DELLA LETTERATURA 
IN GENERALE. 


PROEMIO. 


La letteratura è la cognizione ragionata 
di lutto ciò, che all’ arte dello scrivere at- 
tiensi, la quale acquistata che siasi me- 
diante la lettura degli ottimi libri , se a 


che comparirono quelli di provincie devastatori , che 
conquUtatori furono detti , i quali dalla sola 'ambi- 
ziosa gloria del comandare sospinti e mossi stermi- 
narono cotanti innocenti. Da quel tempo in poi l'am- 
bizione, senza porvi confine alcuno di sórta, un gioca 
si fece della vita degli uomini , a tal che si è ve- 
nuto sino al punto , che gli uomini , senza che si 
voglian del male o portinsi odio , tra di loro si tru- 
cidano. L' apice della gloria , anzi dell’ arti, e quella 
in conto tenuta la più bella è di gli uni e gli altri 
ammazzarsi ». ( Chateaubriand ) Assurda cosa non 
,che malagevole ha da riuscire ^ chicchessia il non 
adorare un^ religione , la quale un tanto frappone 


considerarla facciane! poi per riguardo di 
quello, che abbraccia, studio nessuno gli 


divario tra la morale eloquenza d'un Bossuezio e d’un 
Tacito ; questo romano storico , dopo narratoci di 
certo Trasillo , come avesse costui predetto a Tiberio, 
che all’ imperio giungerebb’ egli , soggiunge: « dietro 
codesti e alcuni altri fatti consimili , io non so bene, 
se della vita gli accidenti alle leggi soggiacciano di 
Un’ immutabile necessità , ovver se dai capricci di* 
pendano del fato , quindi le opinioni seguono de’ filo- 
sofi su di questo , le quali esso Tacito vienci grave- 
mente esponendo , dandoci quanto basta a divedere , 
prestar egli fede alle predizioni degli astrologhi ; ma 
il summentovato prelato cristiano anche in tale pro- 
posito esporre, e sviluppare egli mi pare una mo- 
rale , una forza e rapidezza di raziocinii , un’ elo- 
quenza insomma maggiore d’ assai. ( Bossuezio ) « La 
lunga intralciata catena di cause e concause parti- 
col.iri , le quali conflano gli imperi , c poi gli scom- 
puggiano, dagli ordini* segreti della Divina Provvi- 
denza dipende ; tien egli Iddio dall’ alto de’ cieli in 
sua mano di tutti quanti i reami le redini , e in quella 
tien anco tutti i cuori ; ora de’ medesimi le passioni 
' infrena , ora allentane le briglie , e quindi scuote 
egli per tal via tutto il genere umano. L’ uman senno , 
mai sempre da un qualche lato mancante , ei ben 
conosce , epperò ne 1’ illumina , ne dilata le mire, e 
poi ricader ne lo lascia in braccio delle di lui igno- 
ranze natie , e allora ne lo accieca , ne lo precipita 
c ntvina , e lascia , che da se stesso solo operando, 
si confonda , ed eccolo già avvilupparsi , intricarsi , 
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è alieno pienamente oggidì ; è dessa il co- 
mune tesoro , il quale s impingua e ri- 
cresce degli acquisti tutti e di tutti i parti, 
e i lavori dello spirito umano , e che di 
quanto emana da questo e difondesi, riem- 
pie se stessa , e fanne il suo prò. Ora 
questa repubblica letteraria, non meno an- 
tica in un senso , che lo sia la parola , li- 
bera non meno del pensiero , non computa 
fra' suoi cittadini alcuno ) che indigeno le 
debba parere , o forastiero , ma chicchessia 
accoglie, che a lei s’appresenti , e ne’ suoi 


ispinosirsi egli stesso nelle sue proprie sottigliezze , 
cosicché le sue cautele istesse gli si volgono e di- 
vertanle a tante reti ed insidie ; egli è Iddio quegli, 
il quale gli sìfiutti effetti in le- rimotisslme cagioni 
prepara ,. egli che que’ tali gran colpi sferra , e il cui 
rimbombo si fa sentire e sì lontano rimbalza. Ma qui 
( ripiglia Bossuezio ), non s’ingannino gli nomini, 
nò ; egli , tostochc piace a lui , raddrizza il nostro 
smarrito senno , e colui istesso , il quale allo altri^i 
acciecamcnto insultava , inc|umpa égli di butto in 
tenebre più folte ancora , e non altro vuoivi di più 
il senno a rovesciarne e a conquiderne , tranne un 
correre poco interrotto di prosperità . . . . ( L’autore ) 
Basti questo squarcio seguito da altri della Bossuc- 
ziana eloquenza cristiana , oh , esclamerò , qual poca 
cosa è r eloquenza degli antichi rimpetto a cpiesta 1 
"Veggasi Chatealbbiand, genio del cristianesimo, voi. 
terzo, pag. 109 e ii 5 sino a i 5 o. 
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candidati non più di due condizioni addi- 
manda e richiede, che s’abbiano, semplici 
affatto in apparenza, la seconda delle qua^ 
li , altro in vero non è pòi ella , se noi» 
che della prima l' infallibile conseguenza , 
e r effetto ; queste sono il saper leggere , 
e il sapere scrivere. 

L’ arte del saper leggere non è cosa così 
piana ed agevole, come subito appare, ma 
consiste ella nel leggere con ìscelta, con 
ordine , con gusto , e sapore , punti neces- 
sari tutti e tre , affinchè si legga con frutto. 
Il letterato fia adunque quel tal uomo, che 
molto , e con frutto avrà letto tutto ciò 
quanto la poesìa , 1’ eloquenza , il teatro , 
la storia , la filosofia , hannosi di classico 
e d’ egregio prodotto. Hannogli da esser 
conti i sommi ingegni di tutte le nazioni 
e d’ ogni secolo ; codesti e le opere loro 
hanno ad un cenno suo da affacciarseli alla 
mente sempre , cioè , cosi i fatti , che già 
succedettero, coinè i pensieri, ch’altri già 
s’ ebbe , ed i suoi. 

Imparare adunque sapere , e produrre : 
ecco dell’ uomo le tre ]>assioni perenni , e 
perpetue ; divoralo la passione di farsi un 


* £ lo imparar a chi più sa più piace. — Da;<is, 
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creatore aneli’ egli , ma siccome di niente 
egli non può far cosa , egli vorrebbe alme- 
no col poro fare il mollissimo. Avvenne di 
■quella del ragionare e discorrere come 
dell’ altre umane facoltà e invenzioni , e 
dureremmo fatica non poca a raffigurarci 
in noi stessi , a misurare , e a concepire 
quanto stata ella sia l’ ignoranza e la stu- 
pidezza , che r epoca prima precedettero 
( seppur tal’ epoca esistette giammai ■* ), 
nella quale i nostri remotissimi antenati 
volsero alla per fine il pensiero a modifica- 
re , a variare il loro incondito grido in guisa 
da poter porre e ripartir alle cose un loro 
nome, onde cosi trasmettere l’idea di colui 
che parla al pensier di chi ascolta , e per 


* Abbiamo avvisatamente ingerito su di quest'epoca, 
die parecchi sostengono aver dovuto esistere , cioè 
quella dell’ invenzion naturale degli idiomi , qualche 
dubbio , perchè oltre il parerci per poco quasi im- 
possibile allo spirito umano l’ inventarseli, pare a noi, 
cd anche allo Hervas, dimostrato leggersi nella Ge- 
nesi, che gli idiomi primitivi diversi sien opera 
tutta miracolosa d’ Iddio , colla quale vols’ egli repri- 
mere la baldanza degli uomini , allorché moltiplica- 
tisi , presumettero , sendo tanti di numero , far cose 
stupende, e traile altre quella di ergere fino alle nubi 
la famosa torre di Babele prima di separarsi gli uni 
dagli altri. 
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tal via estendere fra gli uomini un nuovo 
genere di corrispondenza , e sì ogni indivi- 
duo umano abilitare a schierarsi sotto del 
sociale vessillo. 

Oh come penose , malagevoli , ed anche 
disanimanti tornar dovettero sulle prime 
tali prove , e per quanti anni non s’ ebbe 
egli a balbettare il genere umano , e quale 
immensa forse serie di tempi logorare dove’ 
nel raccogliere unicamentè i primarii ele- 
menti di una grammatica universale , una 
teorìa del discorso, di un primo organismo 
comune a tutti affatto gli idiomi , in cui tutti 
i casi e gli emergenti divisati , e preveduti 
esibissero ài pensiero , insino allora incep- 
pato e racchiuso , tutte le aperture , onde 
egli ad uscire ha mestiere, e per prodursi 
al di fuori in tutte le possibili forme e 
sembianze l Concetto non men profondo 
ed elevato , che vasto al certo fu questo , 
e del quale anco in oggi non si fa quel 
conto , che pur si dovrebbe , e la cui pri- 
ma esecuzione sembra tuttora un iiiscioglibile 
problema ; e come infatti comporre senza 
gramatica un idioma, o senza un idioma 
una gramatica immaginarci 

Dell’ arte del favellare le regole rimasero 
fallevoli senza dubbio , e imperfette r.ima- 
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sero assai e arbitrarie , epperò immagina- 
rie , insino a tanto che altrimenti non si 
seppero esprimere le idee , se non che con 
i suoni diversi della voce ; laonde è , che 
si fece il salto massimo , tostochè ad imma- 
ginare si venne di rappresentare codesti 
suoni articolati alla lor volta con linea- 
menti , li quali la fuggitiva parola fermas- 
sero fissamente , e si ci dessero balla di 
conversare cogli assenti , anzi altresì una 
sorta di corrispondenza stal)ilire tra di quel- 
le generazioni, che già scomparvero d’in su 
la terra, e quelle altre, che vi si aspettano. 

Questo opportunissimo divisamento non 
poco in buon punto concorse a perfezionare 
l’uso della parola; gli avuti diversi discorsi, 
già fatti visibili o leggibili non men che 
durevoli, in vece che smarriti nell’ addietro 
andavano per l’aria, e che non se he potea 
per lo più ritenere, se non che una fosca 
ed aerea reminiscenza , restarono quindi in 
poi immobilmente allo squittinio soggetti , 
alla discussione, alla critica di tutti, che leg- 
gono. Aggiungasi, che la nuova invenzione 
della scrittura lasciando a chiunque sapea 
valersene il tempo e 1’ agio per meditare 
non meno, che la facoltà, ed i mezzi per 
riassumersi, perciò si è potuto fin d’ allora 
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meglio applicare al ben esprimere le pro- 
prie idee, c chiaramente adoperando i due 
primari stromenLi della perfettibilità dello 
umano spirito , cioè la sedata riflessione , 
e la correzione ; allora si fu, che la pas- 
sione e queir appetito del meglio in ogni 
genere , col quale I’ uom nasce e muore , 
incontrò in questa pratica dello scrivere le 
più adulte speranze, e i mezzi in maggior 
numero di soddisfarsi. 

Ora dappoiché ini fo a credere di aver 
finor dimostro, che lo spirito umano è sem- 
pre stato , ed è perfettibile pur sempre 

* Osservisi , che il Cristianesimo venne ab antico 
fondato , o se vuoisi , iniziato nel vecchio testamento 
dapprima e predetto , e poi più nel nuovo , poscia 
alterato, quindi esaminato, finalmente saputo e com- 
preso ; necessari allo sviluppamento di lui erano gli 
siffatti periodi diversi, e talvolta cento, talvolta i mille 
anni durarono. L’ Ente Sovrano , il quale pesca 
nell’ eternità , non è al modo nostro economo del 
tempo , dice Salomonej ne’ sapienziali suoi libri : 
iompora perlransibunt et augehitur scientiam. Ab- 
biamo vista una scuola sedicente filosofica, ma in vero 
pedantesca , la qualé riputò inoltrarsi della ragione 
-alla volta , sopprimendo alcuni miracoli , senza 'pop 
mente , a dir vero , che il miracoloso o il mirabile 
per più d’ un riguardo si può concepire più facilmente, 
elle non ciò tutto quanto , che suolai naturale appel- 
lare. - ’ 
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abbraccio di cuore la persuasione, la dolce 
speranza , e la lusinga filosofica di questa 
perfettibilitìi anco futura , é scorgo nello 
tenersela in petto cara un principale van- 
taggio , quello cioè d’ infondere , eh’ ella 
fa in chiunque la vi si tenga, e la nutre, 
alti sensi elevati ; e me n’ appello a tuttr 
gli ingegni di un ordine non comune , se 
l'avvenire dei concetti, l'avvenire della vir- 
tù e della moralità , se 1’ avvenire della 
gloria verace non imprimono nuovo vigore 
-alle scosse di certi incliti sentimenti , che 
mal si possono, è ver, definire, ma i quali 
al grave peso della vita arrecano sollievo 
! e conforto , e tutta la nostra morale esi- 
stenza vanno inebriando della beante bel- 
lézza , e dell’ amore superno , così d’ ogni 
■ verità , come d’ ogni 'virtù. 

Ed infatti , se tutti gli sforzi e li tenta- 
tivi tutti dovessero tornare inutili , se per- 
dute de’ nostri intelletti tutte le fatiche ed 
‘ indagini , se i secoli se le inghiottissero 
senza speranza di ricupera, qual meta il 
’ . nom dabbene potrebbe prefiggersi nelle sue 
solitarie meditazioni? Io rifriggo forse ti'op- 
po spesso in quest’opera n\ia tutto ciò, che 
miri a persuadere e a provare la perfet- 
tibilità della famiglia e società umana , 
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che già , senza dubbio, s’ebbe ella il mag- 
giore nel vangelo e il suo pih saporito 
incremento e decoro. 

E non è al certo un’ aere»' teoria , ma 
r osservazione bensì de’ fatti raccolti , che 
a un tale risultalo conducemi ; contro di 
quella metafisica convien schermirsi, che la 
sperienza non regga e fiancheggi, ma con- 
viene altresì non iscordarsi giammai , che 
nei ^secoli é paesi della corruttela si qua- 
lifica di metafisica tutto quello, che non 
è vile e meschino altrettanto , quanto lo 
son eglino per lo più i computi dell’ egois- 
mo , o positivo altrettanto non è ed usuale , 
quanto le combinazioni divengono elleno del 
personale interesse. 

In questo Proemio ci siamo ingegnati dì 
indicare i fonti, o i primi elementi della 
letteratura, che moltiplicatisi, e confluendo , 
e a poco a poco insiem aggregatisi , vennéroi 
a conflare, e a comporre quella repubblica 
letteraria , che si estese quindi di una ia 
altra età da quelle d’ oriente , come sem- 
bra, all’ altre parti del mondo, e della quale 
già siamo accinti a notare nel seguente ar- 
ticolo le diverse sembianze, ch’ella pigliò, 
i progressi , o regressi ,' che fece , e le vi- 
cende , a cui ella soggiacque , o soggiace 
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secondo il genio , e il governo dei popoli , 
appo di cui, coloro, che dietro d’assiduo 
studiare occuparono il tempo e l’ozio loro, 
ottennero il titolo di letterati. 

ARTICOLO I. 

/ 

La letteratura è l’arte in genere di com- 
por libri d’ ogni maniera, che merito s’ab- 
biano d’ esser letti e studiati , non meno 
dagli uomini contemporanei e viventi, che 
dai posteri. Fra quelli, di cui siàm per trat- 
tare di que’ soli esporremo le sorti , che 
concatenandosi da un periodo all’ altro pe- 
riodo, promuovettero la letteratura in una 
sola nazione , o veramente anche in altre , 
od in tutte ; prescinderemovi quasi affatto 
dei libri di calcolo puro o di astratta 
geometrìa, de’ quali in altro luogo abbiamo 
narrati i progressi, e‘ le sorti vedute, ma- 
di osservare non trasanderemo per altro in 
quali opere , si degli antichi , che de’ mo- 
derni , s’ incontrino un ordine chiaro , una 
purezza e fiore di lingua , in cui stanno 
dettate, uno stile perspicuo , elegante, e 
condito, e ad ogni opportunità, direi cosi,» 
spruzzato alquanto di poetiche immagini- 
acconcie a recar diletto alla fantasia di chi 
Voi, V. 
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legge , e a correggerne 1’ aridezza e la mo- 
notonia , se però abbisogni di un consimile 
antidoto in se la materia ; o se questa sia 
d’ indole in se immaginosa , come special- 
mente lo ha da essere la poesia, vi si po- 
tranno introdurre le allegorìe , ma si av- 
verta, che queste, se morali, riescono per 
lo più. fredde ed insulse , se fisiche , sem- 
pre piacevoli son elleno, e saporite, perchè 
incorporate ; lo personificare 1’ ambizione , 
la vendetta è una morale allegorìa , ma il 
pingerne i tratti, o l'identificarla iu un Is- 
sione , in un Icaro , in un Fetonte una 
fisica allegorìa , mercecchè la passione sen- 
za paziente è cosa languida ed aerea, e 
svanisce. 

In eseguimento del che qui sopraccennato, 
ponendo da banda quasi appieno la lettera- 
tura sacra e biblica degli antichi Israeliti e 
degli, antichi imperi Orientali , di cui -non 
ce ne giunse altro più che incerte e tron- 
che notizie , e niuna voce ci è giunta , che 
stata assestata giammai colà si fosse alcuna 
letteraria repubblica , principieremo dalle 
Greche e Romane repubbliche letterarie , e 
di mano in mano passeremo a scorrere , e 
di lungo , per le vicende delle moderne let- 
' terature più a noi conte e vicine. 
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Ma prima di fermare il lettore sulla parte 
istorica di questa materia , a maggiore e a 
previo schiarimento della medesima divi- 
deremo questa letteratura ne’ suoi tre rami 
principali, cioè; i.° In l’erudita lettera- 
tura od erudizione; a.° In 1’ amena o fan- 
tasiosa , detta nel medio evo gajo sapere ; 
5.° In la filosofica ; e delle tre tutte note- 
remo altresì , che a fare , che a dovizia 
ogni età e classe d' uomini vi ci trovino il 
congruo pascolo loro appropriato, conviene, 
che pei giovanetti e fanciulli vi sieno libri 
elementari e compendi d’ ogni materia e fa- 
coltà ; che pegli adulti e provetti uomini , 
anche scioperali , libri vadano attorno , co’ 
quali , senza dispendio di intense medita- 
zioni , possano sbandivo la noja e imparare 
«pianto per lo più non si sa dagli illiterati 
ed idioti ; che libri vi sieno anche final- 
mente per quelli fra i letterati , che vaghi 
sono di filosofia ben ragionata e discussa , 
e per la quale si possano in genere istruire 
di tutto quello scibile , che il tesoro com- 
pone e forma della repubblica letteraria 
all’epoca , nella quale apparsi son eglino, 
per mostrarsi , e per meritar , quando che 
sia , di aggregarvisi. Quantunque per altro 
da' noi non s’intenda d’ entrare in ragguagli 
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circa le antichissime lettere , che le Greche 
precedettero , tuttavia non si ha da tacere , 
che queste trasmesse vennero e suscitate 
nella Grecia dai lumi portativi dall’ Egitto, 
dalla Fenicia e fors’ anco dall’ Indie , cioè 
da Cadmo ■“ venuto dalla Fenicia in Tebe 
di Beozia, da Iliaco, e poi da Danao venuti 
d’Egitto , e da Pelope Frigio nelle terre 
Argive giunto dapprima , e dal quale tutta 
la Greca penisola pigliò il nome di Pelopo- 
neso , e finalmente per non dir d’ altri pa- 
recchi , da Cecrope Egizio eziandio , che 
ammansati i popoli rozzi e selvaggi dell’At- 
tica , e fabbricatovi una città , dielle dal 
suo il nome di Cecropia , nome , che tra 
non molti anni cambiò in quello d’ Atene ; 
ai quali già detti forse aggregar si dovrebbe 
il Trace Orfeo , attesoché può argomentarsi 
di costui, eh’ ei dalla Tracia, per un lato 
limitrofa alla Grecia , e per 1’ altro lato alla 
Scizia , facesse , che in Grecia trapelar vi si 
potesse una parte di quella coltura , che 
parecchi monumenti e antiche memorie x:i 
attestano aver fiorito in quella boreale re- 
gione. 

Ora del concorso poco manca simul- 


* Voce greca significante straniero. ^ 


Digitized byCiooglc 



5o9 

taneo di codesti tanti già inciviliti ventu- 
rieri approdativi la Grecia , benché lenta- 
mente , venne ad isbarbarirsi e a dirozzarsi , 
leggi accettonne , lettere e costumi più umani, 
e , dico , più umani , perché pel correre dei 
tre secoli anteriori per lo meno popolo 
più ferino e disumano del greco ramme- 
moralo non vienci dalle antichissime carte. 
11 concorso adunque de’ venturieri suddetti 
mostraci , che di lumi e sapere non v’ era 
penuria fra le genti , delle quali si spatria- 
rono , ma lumi e sapere contaminati e ot- 
tenebrati da mitologiche fole , e da adul- 
• terate e false tradizioni delle prime verità, 
promulgate già dai molto anteriori libri 
Mosaici , le quali falsità e adulterate merci 
poi colla mira di spacciare per indigena e 
nata Greca fra di loro ogni scienza accrel/- 
bero , ornandovi ogni cosa con quelle loro 
vaghe chimere , eh' una fervida immagina- 
‘tiva loro suggerìa e venia loro via via di 
più mirabile somministrando : il che , come 
nota Diogene Laerzio , fe’ dire ^llo Scita 
filosofo Anacarsi , allorch’ egli per la Grecia 
viaggiando ad Atene pervenne : « che i 
Greci non avevano nè scienza dell' antichità, 
nè antichità della scienza. » 

Piovuti adunque , a cosi dire, in Grecia, 
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e già raccolti da tutte le parti , che cir- 
condano il Mediterraneo mare , i lumi , fe- 
cero germogliare in quelle menti calde non 
meno , che profonde , quegli ameni ed alti 
concetti , che poi di colà si propagarono in 
l’occidente , e quindi nell’ universo. La bel- 
lezza e la sonorità della greca favella favo- 
riva per una parte , e rilevava 1’ esposizione 
dei cotali concetti , e per l’ altra il lusso e 
il brio mitologico, che ogni materiale cosa 
allucentava e indiava , e ogni passion natu- 
rale , ogni personaggio , che dell’ eroico te- 
nesse , ed ogni avventura , che dello strano 
o aggradevole lieta accogliea , ciò tutto , 
del che i decreti del f’ato rendean conto , 
ragione dietro il detto di Zenone e di 
Seneca : Fata volentem ducunt , nolentem 
trahunt; con tutto codesto corredo di vari 
sussidi, pel quale la facoltà intellettiva essi 
Greci assottigliavano , e ad un tempo l’im- 
maginante loro facoltà arricchivano e giano 
rallegrandola poi , e solleticandola diversa- 
mente con un misto di Egiziane e Fenicie, 
Arabe e Scitiche favole , -e sì al genio loro 
poi racconciavanle , per modo che sem- 
brassero essere state mai sempre e del con- 
tinuo cognite soltanto e sapute nel loro 
paese , ed ivi natie; quindi ne avvenne , che 
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in meno di cinque decenni nessuna nazione 
del mondo popolato in allora , potette osten* 
tare , come ognuno sa ^ un’ enciclopedìa 
d’arti e di scienza egualé» alla loro ; per 
lo che ardisco asserire , che il mondo per 
la prima volta vidde formarsi colà un primo 
esemplare e modello di letteraria repub- 
blica , imitato poi in appresso da tutte le 
colte nazioni. ^ 

E che ciò sia , già divisisi i Greci filo- 
sofi in sette o scuole diverse , cioè Italica , 
Ginnica, Stoica, Accademica, Eleatica , Epi- 
curea , da Siracusa a Bisanzio , da Corinto 
ad Efeso , tra di Atene Arcadia ed Elide 
corrispondeano gli uni cogli altri , discu- 
teano per via di carteggio quistioni scienti- 
fiche d’ ogni maniera , disputavano tra di 
loro acremente con ironiche amare invet- 
tive , appunto come succede per lo piò nelle 
civili popolari repubbliche , e le siffatte 
corrispondenze estendevano an?'0 , o viag- 
giando o in patria sedendo , ben oltre i 
confini dell’ Arcipelago od Egeo mare , in 
Asia ed Egitto , o nell’ Italia , di cui un 
gran tratto di paese era abitato ab antico 
da greche colonie. Agli più colti ingegni 
odierni non sono ignoti i nomi, e non le ri- 
masteci opere dei Greqi scrittori , sì nelle 
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lettere amene , che in le filosofiche e in le 
erudite , perciò noi qui atterremci ad accen- 
nar brevemente di alcuni dei libri loro le 
opinioni e i lavori di erudizione o di amena 
poetica lelteralufa, di letteratura filosofica, 
le quali tre sorte di libri , in cui le pale- 
sarono , connetteremo poscia , quasi per una • 
continua successiva linea , come quelli della 
letteratura Romana , vogliam dire latina , la 
'quale , a dir vero , altro non fu ella, se 
non che la non ignobile serie e continua- 
zione , o che la maravigliosa appendice 
della Greca. 

. Ed è da notarsi , che ad ogni ramo di 
greca dottrina , come ad ogni genere di 
passioni diverse e di appetiti, presiedea una 
Deità od una Musa diversa , e che questa 
dettava le parole, e ispirava le idee ai suoi 
favoriti ed alunni, a norma del che eglino 
chiamarono musica, non. che quella così 
detta da noi , e non solo le belle arti e la 
poesìa , ma le scienze più astratte ,' quali 
l’astronomìa , la geometrìa , la meccanica , 
e non che le da noi appellate matematiche 
■miste , ma la stessa morale , la teologìa o 
teogonia , in opposizione dagli) esercizi del 
corpo , che tutti , perchè ignudi esercita- 
vanii , col nome di ginnastica significavano i 


laonde qui ci fermeremo alcun poco a par- 
lare della lor metafisica, e della lor morale 
od etica , le quali , comunque dalla superna 
rivelazione non rischiarate , alzaron eglino 
per altro a quella più alta cima , a cui me- 
ditando vaglia di per se il nudo umano 
intelletto a poggiare , non ostante di quanto 
le favole loro vi c’ inframmetteano d' irra- 
gionevole ed impuro incentivo le malnate 
passioni. 

E per conto della metafisica, da Pitagora , 
che ne ’l precorse , a Platone , che le dot- 
trine di Socrate , alle sue frammischiate , 
ne’ suoi vari dialoghi rifuse e esponette , chi 
più d’ esso Platone si accostò ai nostri au- 
tori ortodossi di metafisica cristiana, i quali 
nostri , come Sant’ Agostino , il Mallebran- 
chio , e in gran parte anche il Leibnizio , e 
forse la moderna scuola Ranziana di Ger- 
mania , non dubitano di fargliene omaggio 
ed onore? 

Veggasi, come nel dialogo, intitolato il 
Fedone , egli, senza lume di verità rive- 
lata , dimostri immortale 1’ anima nostra , 
come nei dialoghi della repubblica o della 
giustizia l’originaria depravazione dell’umana 
natura , e 1’ urgenza , che ha questa d’ una 
luce superna , che ne la regga , e ne la rin- 
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tegri nell’ esser suo primitivo , e come nel 
Menone. o dialogo della virtù la necessità * 
della divina grazia efficace dimostri a ciò 
ottenere di un ripavatore , e com’ egli nel 
Cratilo sull’ origine onomatopaica de’ segni 
delle idee d’ ogni sorta e de’ vocaboli la di- 
scorra , nell’ Ippia suo e nel Fedro indi 
come quella rinvestighi del Bello Ideale , 
dietro la quale poi tanto sonosi travagliati 
a cercarla il Creuzas e il padre Andrea non 
meno , che il Sulzer e il Winckelman con 
tutti gli artisti di pittura e scoltura , e l’ in- 
glese scuola Lockiana , nel che per altro de- 
viarono dalla Platonica scuola per 1’ Ari- 
stotelica seguire , e in parte pur troppo 
r Epicurea ; e per non dire degli altri di 
questi dialoghi , m’ attengo e m’ affretto di 
ricordare il Centeto ed il Parmenide , ove 
egli dell’ origine tratta non già delle sen- 
suali nostre idee , ma delle spirituali ed 
ingenite in noi , e trasmesseci nell’ anima 
dal Creatore , in che ci creò ; sistema ideo- 


* In tale proposito scrìsse Dante la seguente ter- 
zina : 


Rade volte discende per li rami 
L’ umana probitade , e questo vuole 
Quel , che la dà , perebà da lui si chiami. 
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logico abbracciato da Sant' Agostino , il 
quale scrive : « che chiunque in se non ab- 
biasi coneeputa la scienza verace delle idee , 
non può esser detto filosofo e'sapiente; ine- 
rendo a un tal sistema, fors’è, che Leibnizio 
immaginò le sue Monadi , e’ che forse in- 
tendeano de’ loro numeri i Pitagorici , e 
stortamente degli atomi loro gli' Epicurei , 
e dietro costoro cento altri metafisicastri 
sensuali , le loro insulse opinioni spargendo , 
e talvolta eresie. 

La scuola poi Platonico-Alessandrina in 
Egitto, sorta sei o sette secoli dopo di 
Platone, studiò , e commentò a genio suo , 
e, a suo modo i Platonici scritti , ma i più 
celebri di quella , cioè Plotino , Porfirio , 
Giamblico , Massimo Tirio , ed Ammonio 
Sacca, contemporanei d’ Origene , ne alte- 
rarono le opinioni ora in male , ed in peg- 
gio , e talvolta anche in bene, ed in meglio, 
alcun fra d’essi ne le spiegò, come fe l’ul- 
timo, cioè Ammonio capo-setta degli Eccle- 
tici , il quale , siccome erasi già in allora 
promulgato il vangelo , e noto ai più , diede 
egli opera di far concordare i dommi della 
religion nostra rivelata colla Platonica me- 
tafisica , il che poi , come vedremo , fu ten- 
tato altra volta nel Quattrocento, un mille 
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auni dopo , nella cosi della Platonica Acca- ’ 
demia di Roma moderna, e già Ponlificia. 

Non è già, che io voglia incristianare 
Platone, slantecliè leggo ne’ suoi libri della 
repubblica assai leggi , e stabilimenti pa- 
recchi , che pugnano colla Cristiana legge , 
e purità del costume , e vi ci veggo nella 
sua fisica ammessi alcuni errori dei Pitago- 
rici nel Timeo j ma prescindendo però da 
questi , non mi è avviso altri scorgerne 
nella sua morale , essendo ella questa 
quella del suo maestro Socrate , che inge- 
nuamente ei professa ed insegna, e nella 
quale Convien aversi un genio oltre al dir 
cavilloso per sospettarvi od adocchiarvi 
un neo. .Venendo poi a considerare la forma 
del dialogo , eh’ elesse adoperar ne’ suoi 
scritti per meglio dilucidar le quistioni ,• 
che mettevi innanzi, forse non piace a tut- 
ti, a cagion che non è facile a chicchessia 
r uscirne , come gli avvenne , con plauso 
e leggiadrìa , e per riguardo poi allo stile 
di lui , non ostante di alcuni , che ne lo 
dicono diffuso , e poeticamente di troppo 
più enfatico , che non convenga alle mate- 
rie , eh’ ei trattavi , osservo , che ne’ suoi 
più lucidi tempi la Grecia ne fece le sue 
delizie , e che coloro fra li Grecisti mo- 



dèrni, che ' più seppero di lettere greche} 
non si ristanno di compiacersene * , e Ch 
cerone, il che non s’ ignora, nell’ opere sue 
filosofiche , cosi come i dialoghi , ne ab- 
bracciò lo stile e i pensieri. • > 

Non faremo più parola di Aristotele, di 
cui già tanto e a sufficienza se n’ò detto j 
e più volte da noi, nè di Teofrasto» sì 
piacevole ne’ suoi ritratti e' caratteri , ed 
esalto botanico delle piante, bensì ricorde- 
remo di voloii due sommi archiatri l’ Asclc- 
piade Ippocrate , e il suo estensore Galeno, 
di cui già favellammo , e qui • trasandando 
i non pochi» caporioni della Greca successi- 
va storica letteraria repùbblica: benemeriti, 
passeremo ad alquanto fermarci sopra la 
Latina , la quale quasi per ogni Verso a sua 
guida e maestra tolse la Greca ; nè più 
qui ci giova il riparlare del già detto; altro- 
ve dei Latini storici e poeti , e noteremo 

* Scrive Io storico Bisantino Zonaha, che neH’anno 
yg6 deir era nosli'à avvenne ,* che si scoprisse uh 
antico sepolcro cori enlrovi un corpo morto , che 
essere si credè quello di Platone , con una lamina 
d’ oro o piastra in collo, e sopravi questa iscrizione : 
« Il Cristo nascerà da una Vergine , e credo in lui. » 
T\è altro più vi volle in allora a’ persuadere esser 
stato egli del bel numero uno dei primi banditori è 
profeti del cristianesimo. * ' 
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que’ progressi soltanto , che di mano in 
mano vi fecero le lettere nell’ erudizione ^ 
nelle scienze morali, o nelle filosofiche, di 
cui non s‘ è scritto già prima , o non abba- 
stanza , pregando chi legge , 'se voglia aver ’ 
compiuto il ritratto , e saper qual fosse 
quello della repubblica delle lettere in Ro- 
ma antica , di unire qui, rimembrandosene, 
quanto se n’ è dovuto altrove accennare a 
quello, che di presente siam per aggiungervi. 

Mi s affaccia fra ì primi eruditi filologi 
Romani Terenzio Varrò , o Varrone, di cui 
non ci son venuti che pochi e rari fram- 
menti, ma il quale su di tutte le scienze 
c dottrine tanti libri , a detta di Asinio 
Pollione SUO contemporaneo ^ compose da 
potersene le più ampie biblioteche riempi- 
re ; laonde fii detto di lui , che cotanto avea 
scritto , che non si potea capire come 
avesse potuto leggere un’ora sola, e co- 
tanto avea egli letto , che non sapeasi come 
avesse avuto ozio da scriver cosa. Vissuto 
egli nel principio del secolo luminoso di 
Augusto, e nel bollore delle civili proscri- 
zioni , quantunque ad una gran parte della 
biblioteca di lui siasi dato il sacco , pure 
de’ suoi libri ne rimaneano superstiti in tal 
secolo da 480. Le doti dell’animo gli acqui- 
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starono la benevolenza delle contrarie fa- 
zioni , e fu caro a Cesare altrettanto , che 
a Pompeo. Li di lui commentari sulla lin- 
gua latina contengono di molte stiracchiate 
etimologie , a detta dello stesso Pollione 
e nell’ opere sue prevale di gran lunga d’eru- 
dizione all' eloquenza ; quindi è , che ne ri- 
dondò assai più utilità in chi le leggea, che 
non diletto; il che per altro nulla ha da sot- 
trarre della stima a tanto doti’ uomo dovuta. 
Più che ottuagenario era egli , allorché ad 
esempio di Catone il Censore si mise a scri- 
vere r opera sua sull’ agricoltura , ma varia 
assai più e compiuta che quella di Catone 

10 fosse ; le satire sue Menipee vanno condite 
d’ una piacevole miscea di prosa e di verso , 
cioè di ragionato e di faceto , e ciò alEn- 
eiiè così i suoi scherzi , come i suoi dettami 
in filosofia ne pigliassero maggior , per via 
di contrasti, risalto, così Pollione critico 
anzi acerbo' che moderato ne parla. 

Una voluminosa istoria universale compi- 
lata e composta da Trogo Pompeo van- 
tata vienci a cielo da chi se la godette in 
quel secolo , ma della quale il tempo fraudò 

11 nostro , e forse , come molti la pensano , 
vieppiù del tempo quel compendio , che 
ce ne passò , e che poco stante dopo 
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pubblicata, ne 'fe’ Giustino in' un piccola 
volume ; piena era quell’ istoria di Trogo 
Pompeo di laboriose dotte ricerche e di 
documenti oltre misura vetusti , ed ecco 
esser ella assai volte la piala ventura delle 
storie, erudite , e di troppo ploinbea mole 
c sudata compilazione , cioè di andar per- 
dute, o per lo meno neglette , se alcun 
leggiadro compendiario scrittore, spremen- 
done la sostanza ed il sugo , ristringane il 
tutto in un picciolo , o pochi volumi ; così 
veggiamo, che chiunque vuol fatti imparare, 
Ci non logorar l’ore nello scorrere i docu- 
menti, Su di cui si fondano, preferisca tro- 
varli nelle rivoluzioni d’ Italia dell' abate 
Denina, che noi cercarli comprovatissimi 
negli annali d’Italia, o altre. .opere erudite 
del chiarissimo Ludovico Muratori: così in 
Francia la storia romana del RoUin ha fatto 
relegare nelle più ampie bibliotèche immo- 
bilmente ad impolverirvisi la copiosa per 
documenti storia romana dei padri Catrou, 
e Rouillé. Non è però, che queste- opere sì 
voluminose non sieno per un certo aspetto 
considerate un tesoro, se non per leggerle, 
almeno per consultarle a un bel bisogno 
per entro scartabellandovi ; perciò util cò- 
sa, e pregio loro si è quello di adornare le 
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pu 1 )bliclie librerìe, e perciò a ragione la 
perdila dell’ istoria di Trogo Pompeo è uti 
danno irreparabile quasi per la moderna 
repubblica letteraria, come lo è assai più 
forse quella di alcune opere di Cicerone , 
fra le quali quella del suo libro de gloria. 

Ora giacché ritornammo a nominar Ci- 
cerone , il qual già ponemmo a principe 
dell’ eloquenza latina, e a maestro futuro 
in tal conto d’.ogni altra nazione, soggiun- 
geremo ad appresentarlo qual lo precipuo 
ornamento della repubblica letteraria Au- 
guslea, ch’ei conversò con gli Stoici, e con 
gli fìlosofi Peripatetici bensì , ma coltivò 
singolarmente gli Accademici per amore 
della costoro versatile eloquenza e facon- 
dia ; ei fu fra i capitani d’eserciti non trop- 
po cospicuo , tra i Consoli c i maestrati 
grande , versatissimo in ogni maniera di 
letteratura Greca, ed Italica, amante delle 
bell’ arti , ma non insigne nella poetica; ad 
alcuni, come a Michele Montagna, non so 
se a ragione , od a torto , non garbeggia 
molto , e segnatamente ove tratti di mo- 
rale filosofia, quel suo lungo e incessante 
proemiare, dilungandovisi in difinizioni, di- 
gressioni, e ricerche dì etimologìe, cose 
tutte, die’ egli , che 'a poco a poco portansi 
Fol. V. 21 
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via tutta la divisata trattazione; ond’ è, die' 
quanto havvi di luminoso, d’essenziale, e 
di sodo, vienci oppresso sotto di queste s\ 
studiate longaggini , cosicché vuoivi uno 
sforzo a spremerne la sostanza, e a rica- 
varne il midollo, non arrivando a ciò poter 
fare egli il lettore, se non quando già dalla 
previa noja spossata la mente a quegli ar- 
gomenti si è trascinato , che fanno al pro- 
posito , e ai razioclnìi più acconci a scio- 
gliere il nodo della quisliotie. 

Avvertire convien per altro e notare , 
che in questi preludi! per noi , se vuoisi , 
stucchevoli, ei fu, non so se felice, ma al 
certo imitator di Platone, metodo imitalo, 
che forse più a noi non aggrada, mercecchè 
r arte di compor libri e ordinarli , e la 
facondia del narrare e del discutere le 
materie non tiene un volto solo , ed ha 
da variarsi a norma' della natura de’ tempi 
e delle nazioni, e variare dovette anche 
forzatamente nella lingua e letteratura la- 
tina , e fu pur ella una poco ragionevole 
passione in di certi pedanti, quella di pre- 
tendere, che la latinità Augustea, fino dac- 
ché eran fanciulli , lor primo amore durar 
dovesse senza alterazioni e deviamenti , e 
starsene in quel fiore sino allo spegnimento 
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dello imperio Romàno sempre la stessa, co- 
me se appunto fosse possibile il fissar a 
un dato punto una lingua, e inchiovarvela, 
mentre non v’ha nelle umane vicende cosa 
di sua natura necessariamente più mobile 
e vagante degli idiomi , ma non però da 
tale ne segue instabilità , che ne scapiti la 
letteratura. 

Imperciocché dopo di Cicerone sonoro si, 
ma largheggiante nel periodare, vennero a 
scrivere qnelli, che ne teneano a mente i 
periodi , e per non parere di averli appun- 
tino ricopiati da plagiarli sludiaronsi di 
accennare in poche e ristrette espressioni 
i concetti , e andar avanti , ed oltre quel- 
li , cosi fece Seneca , cosi Tacito , e viep- 
più 1’ esimio compendiatore della Romana 
storia Floro; perciocché (e lo ripeto) ogni 
autore , e filosofo , che scrive , non per co- 
loro si fa a scrivere egli, che già sono stati, 
ma per que’ che sono ; e se avveduto e 
sagace , sa pur ben egli come abbia ei da 
spiegarsi .per esser di lancio inteso, e ca- 
pito , e piacciuto ai viventi , e sa pur anco 
come , se pei defunti , scriver dovrebbe *. 


* Le parole fa invecchiare il non usarle o la 
desneludiue , ma fa vecchi ( cioè triviali ) i pen- 
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Il sapere per altro della repubblica lette- 
raria per lo variarvisi di una stessa lingua 
non iscema , anzi se crescavi il sapere, an- 
eli’ ella la lingua ha da acquistare , e da 
arricchirsi di molli e nuovi giri di frasi , e 
nuovi vocaboli, e di metafore nuove ador- 
narsi , di cui prima dello accrescimento 
non aveva ella che farsi , e bisogno ; in- 
fatti fra gli altri Plinio Prisco 1’ accrebbe , 
c r ornò nella sua storia naturale di nuove 
voci , in parte tecniche , e in parte no, ma 
da essa non mai per 1’ addietro cognite e 
ammesse ; così fecero i Teologi sant’Agosti- 
no , San Girolamo , Tertulliano , Arnobio , 
Lattanzio; così i medici Celso, e Sereno 
Sammonico , e lìn nel sesto secolo Tribo- 
niano nelle pandette ed istitute . Giustinia- 
nee : vero è però , ed è da notarsi , che 
prescindendo dagli scrittori di poesìa o di 
eloquenza , quegli altri poi , che di una 
scienza non in pria coltivata od arte trat- 
tarono particolare, come Vegezio, e Fron- 

sieri o concetti il troppo uso , o il corso , che loro 
si dà. Verità nella cosa pensata, acutezza nell’averla 
saputa osservare , energìa nell’ esprimerla , condita 
da certo ardimento poetico , ecco ciò , che ha da 
svelarci il sommo scrittore. — TEr.nAsoi» , Filosofia 
applicata all' inpegno , pag. 126 , sino a pag. i 34 < 
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lino, vero è, che s’attennero eglino a scri- 
vere per lo più in la si cara , e purissima , 
e pristina latinità , benché da alcuni secoli 
ornai disusata; mestier non s’avendo costo- 
ro d’ essere studiati ed intesi da tutti , ma , 
principalmente dagli uomini soli della lor 
professione , pe’ quali scriveano. 

Non sarehbeci forse malagevole, se ciò 
qui complisse , le co tali e consimili alte- 
razioni e variazioni andar segnando , che 
ebbe a patire la lingua Greca del pari 
che la latina a dilungo del ter^o , che 
corse tra l’epoca di Alessandro Magno a 
quella della dinastia de’ Comneni : certo es- 
sendo, che altri tempi formano e AmgUona 
altri orecchi , e che altri orecchi vogliono 
altre frasi e parole. Ma questo di ricer- 
care non ommetteremo discorrendo della 
letteratura del medio evo , e poi della mo- 
derna , alle quali ci affrettiamo , essendoci 
già qui deir antica forse più del dovere , o 
più che il nosti'o assunto ce ’l consenta , 
trattenuti a chiacchierarne , trattivi da quell’ 
amore verso di lei , eh’ ella merita in gra- 
do di tale , che della nostra fu il pregie- 
vole fonte primiero. 

Non si può dunque dire assolutamente,' 
che scemato il sapere , e che fosse discioUa 


la letteraria repubblica nell’ imperio Romano 
occidentale pello alterarsi o alcun poco 
cambiarsi, che fecervi l’idioma Latino e la 
prisca frase^giatura , sino , e alquanto dopo 
la invasione dell’ Italia dallo Ariano Goto 
Re Federico Amalo nell’ anno /^^5 , poiché 
sussislcanvi ancor vive le corrispondenze 
tra degli letterati d’Italia e quelli d’ Orien- 
te; oltre i già accennati scritti de’ santi 
Padri , e gli altri dei Papi , quali que’ di 
«an Leone , e di san Gregorio Magno , e 
del Pag^o oratore Simmaco, e del Orto- 
dosso filosofo e forse inarlirc Severino 
Boezio, e ciò quantunque non si sicno ve- 
duti più sorgere in tal correre di tempi 
alcun poeta di primo ordine , e neppur di 
secondo. 

' Ma bensì ne’ secoli poscia, che seguirono 
sino al mille trecento , spenta n’ andò , e 
se ne stette questa letteraria repubblica e 
corrispondenza. Distruzione le apportarono 
e morte non solo le prime , e le successive 
irruzioni di barbare ‘ genti , ma lo stabili- 
mento altresì in l’Europa, infausto per ogni 
sorta di studii ed infenso , cioè il fendale 
governo , giacché di questo fu ' un primo , 
e pessimo effetto l’ avervi ridotta , così la 
serva plebe , come la feroce baronìa pre- 
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potente a parlare e l’una e l’altra un loro 
barbarico gergo , il che già avvertimmo ; e 
gli iniziati a qualche dottrina un loro latino 
a parlare non meno imbarbarito. Or come 
è mai possibile , che siavi una letteratura 
anche meschina e zotica colà , dove chi 
parla leggere e capire non puote ciò che 
altri scrive , e dove chi scrive scrivere non 
ciò puote, ch’altri dice e parlai^ 

Nel suddetto nostro Trecento però inco- 
minciarono quà e colà , e primieramente fra 
noi qui in Italia , e poscia altrove , ma 9 . 
sparse scintille, i lumi letterari fra il coz- 
zare e il bollore interno delle risse civili , 
che straziavano le AÒscere di libere e pa- 
recchie italiane città; e fra ( il che parrà 
strano ) le gare stizzose ciò avvenne ad 
un tempo, e i clamori del chiostro, e ca- 
gione ne furono le tante scuole diverse tra 
di loro di opinioni e .sentenze si in materie 
teologiche , che di filosofia , che muovere 
si viddero ed eccitare gli ordini Pieligiosi gli 
uni contro degli altri, Monaci fossero eglino 
o Questuanti; le piu delle Unii'crsità, che 
a tal’ epoca si fondarono o rifiorire si fe- 
cero , e segnatamente le due più cospicue, 
cioè di Bologna e di Parigi , a cui si ag- 
gregò a quest’ ultima la facoltà di Teologia 
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nata un secolo prima , e dal suo fondatore 
detta la Sorbona * , invitando una gran 
parte della gioventù qui e oltramonli ad 
attendere a uno studio serio e indefesso , 
operò , che daf fermento del cicalare e 
del piatire sulle controverse opinioni e su 
d’ ogni manieta di scienze ne emergessero 
alcuni individui addottrinatissimi , quali un 
San Tommaso d’ Aquino , un San Bonaven- 
tura , il Novarese maestro delle sentenze 
Pietro Lombardo , Alberto Magno e più 
altri. 

E basta a chiunque voglia scorgere e 
l'arsi capace, die da non ispregiarsi già fosse 
in quel tempo ciò che sapeasi , basta , 
tlico , richiamare a sua memoria la divina 
commedia di Dante Alighieri fdorentino , 
giacdiè questo saper del trecento si trova 
in favella appena formata , si trova quasi 
per incidenza e a caso ne’ versi di quella 
disseminato ed inserto , e benché la scola- 
stica teologica dottrina, ma sanissima, vi 
ci faccia , come portavaio 1’ argomento , le 
prime parti , come quello , come ei canta , 
w A cui han posto mano e cielo e terra », 


* Roberto Sorbo», che la fondò , fu cgntcnipora- 
weo del santo Re Luigi IX, 
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ffiianti non Isfavlllano nel medesimo lampi 
di Greca e di Romana filosofia e leltcralura , 
anzi ciò , che dà più meraviglia , (juanle 
per entro accennate quà e colà non vi s’in- 
contrano le scoperte scientifiche fatte a que- 
sta nostra stagione , e di cui meniam tanto 
vampo, presagite ivi ed antivedute! Che se 
poi tutto insieme il complesso da noi raffi- 
gurisi del poema, dovremo andar persuasi, 
che nessuno , benché poeta , ma storico 
eziandio, ci abbia lasciata descritta la cosi 
vera e compiuta dipintura di un secolo qua- 
lunque , com’ egli fece in questo poetico la- 
voro del suo ; conciossiachè stavvi ivi entro 
dipinto accanto alla smania riottosa degli 
scolastici il genio e 1’ onore cavalleresco , 
che allora erano in fiore , e che spesso 
magnanimo addolcia e temperava la feudale 
alterigia , e del qual genio poi le prodezze 
e le gesta veniano dai Trovatori con roman- 
zesca tromba quà e là celebrate , ed ivi 
anco del sacerdozio e dell’ imperio le fu- 
neste e scandalose discordie e guerre si 
leggono nel giusto loro aspetto colorite e 
di])iute. 

Francesco Petrarca nativo d’ Arezzo se- 
guitò dappresso il Dante , sebbene no ’l su- 
perasse nell’italiana poesia, ma nelferu- 


dizione , nella terza latinità mi sembra , 
die superato ne 1’ abbia ; il die apparisce 
nelle sue epistole latine, e nel pur anco Ia- 
lino suo poema dell’ Affrica , pel merito 
del quale ad acquistare venne egli ed a 
cingere la corona d’ alloro in Campidoglio ; 
nei Lirici suoi versi italiani rifuse maestre- 
volmente insieme là Provenzale amorosa 
poesìa dei Trovatori alla nerboruta Dante- 
sca ; imparò lingua e lettere greche dal 
Monaco Rarlaarno , e da certo Leonzio : 
ebbe ad amico Giovanni Boccaccio da Cer- 
taldo , il cui Novelliero ci prova pur bene 
ancora di quanti vezzi e quante grazie 
.potrà tuttora ricevere e farsene bella la 
prosa nostra , se tal penna incontri, che a 
quella del Boccaccio vieppiù in meglio as- 
somigli , e francamente ne la maneggi e 
scriva. 

Ma siccome il secolo , che seguì, cioè il 
quattrocento , fu quello , in cui più ancora 
ricrescere il sapere fu visto , e per modo 
che epocai’e si debba in desso visibilmente 
il risorgere di una qualche repubblica let- 
teraria in Europa , e primamente in Italia 
per via delle corrispondenze moltiplicatesi 
de’ letterati tra di loro e più strettamente, 
e a cagione della scoperta simultanea della 
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Tipografia,' cosi comincieremo nell’ arlicolo 
seguente da quindi in poi a considerarne i 
progressi, e a seguirne le sorti c vicende, 
e con qual calore siasi ella adoperata ve- 
dremo insino ad oggi a promuovere l’ ac- 
crescimento delle lettere , de’ lumi e d’ogni 
scibile ■*. 

Ma prima d’ entrare nel detto arlicolo , 
ci piace aggiungere in questo , che tra le 
dottrine scolastiche avanti ancora che nel 
Trecento rigurgitassero elleno più che mai 
di sottigliezze e di risse ribolissero nel ve- 
duto Trecento, furono le medesime con non 
minore saviezza che ingegno trattate , non 
meno che dal già nominato nostro Pietro 
Lombardo Arcivescovo di Parigi , e in che 
già le condannate più che sottili opinioni 
scolastiche di Abelardo aA’ea confutale quel 
grande Abate di Ghiaravalle San Bernardo, 
lume vero , e non di scolastica ruggine brut- 
tato ne’ suoi scritti , ma bensì per latinità 
quasi Augustea, e per Ecclesiastica scienza 
degno del secolo di Sant’ Agostino. 

* Nemo aostrum sufficit ad artem siniul et consti- 
tuendum et absolvendaiu , sed sulis supervideri de- 
l)ct, si quee multorum annoriim spatio priores invc- 
nerint , posteri accipientes ' alqiie iis addeiitcs aliquid 
aliquaudo compleant attjua perficiaiit. 

G.u.t:>i;s in i,'* Aphorismo lljpocralis. 
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ARTICOLO SECONDO. 

•Eccoci giunti a quel decimoquinto se- 
colo , che suolsi anche nominare il Quat- 
trocento , nel quale secolo concorsero eve- 
nimenli parecchi e inopinati eziandìo a ri- 
svegliare r idea delle ristaurabili scienze e 
letterature, e a rimettere in onore presso 
d’ogui persona gli studi e le lettere , i let- 
terati e studiosi , e a ripristinare , tuttoché 
a poco a poco , sopra basi più salde ed 
estensibili , che forse avute le avesse per 
lo di anzi giammai una repubblica lettera- 
ria , che e i comodi e i pregi in se racco- 
gliesse e s’ appropriasse , che le antiche di 
tal specie aveansi goduto , e di alcuni no- 
velli e suoi valesse trappoco a fregiarla. 

Merita pur egli un tal secolo, sì ad ogni 
letteratura propizio , che si consideri par- 
titamente in tre epòche diviso: contiene 
dunque la prima epoca i tre decenni primi 
del medesimo ; la seconda li quattro se- 
guenti ; e gli tre ultimi decenni la terza ; 
noi alla sfuggita vedremo così la parte, che 
gli evenimenli come il caso e 1’ industria 
umana v’ ebbero e il senno nel discernere , 
e poi procacciare i mezzi allo spirito no- 
stro , ond’ egli potesse corredare più -che 


di anzi se stesso cotanto di nuovi lumi , ma 
atterremcì anzi a dilucidare le cause c a 
segnarne gli efTetti , che non ad annove- 
rare e nominare gli promuovitori di un tanto 
splendore delle lettere , a cagion che già 
abbastanza, com’ era dovere , ciò si è fallo 
dagli storici , a cui si potrà far capo da 
chiunque desideri rindagare le benemerenze 
e la patria di questi insigni non pigri coope- 
ratori del SI bello letterario risorgimento , e 
commenderemo chicchessia che il voglia a 
ritrarne e ad averne piena contezza nella 
storia letteraria d’ Italia del chiarissimo 
Abate Tiraboschi , giacché in questa nostra 
fortunata Italia , avanti che siasi propagare 
potuto in r altre parti dell’^iuropa , inco- 
minciò una qualche repubblica letteraria ad 
esservi stabilita e a fiorire visibilmente. 

Alcuni vi sono , i quali * pare che vo- 
gliano esemplificare i sommi letterati di 
questo secolo in quegli avari, ma poveri uo- 
mini ed indigenti, i quali tuttavìa la loro 
povertà male soffrendo e conoscendo , si 
dierono co’ loro sudori , a traverso di mille 


* AcATOPtsTo Cromaziano , della ristaumzione di 
ogni filosotia ne’ secoli i6 , 17, 18, voi. i.® c.npi 1, 
e 3. — Saverio Bertiki , Dissertazioni tomo 3.® 
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disagi e litigi , a rivangare i podei'i e gli 
averi già posseduti dai loro maggiori e an- 
tenati , a fare ammasso in gran copia di 
cose antiche e rare e di cosjùcua suppel- 
lettile, per lutto il mondo peregrinando, av- 
valendosi de’ casi nuovi ed emergenti all’in- 
tento loro opportuni , che non furono po- 
chi; ma i quali uomini poi , paghi già del 
mollo ammassatosi e invecchiati anzi lempo, 
se ne ^morirono, e prima di poter godere 
del tanto lor travagliarsi il frutto , lascia- 
rono ai loro discendenti il dolce contento 
di far valere e godersi e ampliare^ ezian- 
dio la COSI cospicua e magnifica eredità ; 
nel qual paragone o similitudine nulla io 
scorgo di più vero , se non che dopo aver 
dormito le lettere un sonno si lungo e tena- 
ce, era pur forza a procurarne l’incremento 
il raunare a gran fatica e in copia e il 
disolterrare i materiali alla tanta opera ne- 
cessari e inservienti. - 

Nel secolo che a questo precorse già 
r amor delle lettere, che ne’ Grandi suolsi 
qualificare di Mecenatismo , stalo era la 
preclara passione di un Angioino Re di Na- 
poli Roberto , in ciò imitatore d’ un di lui 
antecessore Federico II del casato di Suevia 
e Imperadore ; protettore fu egli questo 


Uoberto , anzi amico del Petrarca; c si sa, 
che anche prima il prelodalo Dalile fuoru- 
scito già di Fiorenza sua pairia ebbe ri- 
covero durante anni parecchi in Verona 
presso degli Scaligeri , di cui eglino erano 
signori , ma che trappoco per alcun frizzo 
suo mordace contro gli stessi e impiudenle 
scacciato ne venne anco dalla corte di co- 
storo , e che ospite gradilo in Ravenna morì 
de’ Polcntani o degli OrdelafH, che di colà 
eran allora signori. 

Ma in questo Quattrocento lutti i gran 
signori e tutti in Italia i principi buoni o 
tristi che fossero nodrirono una tal ma- 
gnanima passione , e fecero a gara d’ appa- 
garla ; fondando 1’ un di loro* ad imitazione 
ed esempio dell’ altro nella loro residenza 
od altrove delle loro signorìe , cattedre , 
università , biblioteche , musei d’ogni sorta, 
largamente stipendiando e premiando pro- 
fessori ed autori rinomati , anzi con indu- 
strie e soperchierìe diverse talvolta, e coll’ 
esca di guiderdoni più larghi si strappavano, 
a così dir , dalle mani gli uni agli altri , a 
vicenda, i più famigerati e valenti coltiva- 
tori di lettere e scienze ; e senza risparmio 
inoltre de’ loro erarii non pochi dei colali 
faceano per la Grecia viaggiare , per l’Oriente 
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c. in ogni paese del mondo , per raccorne 
codici antichi e rari , piante esotiche , di- 
segni di ruderi vetusti e d’ ogni monumento 
dell’antichità, statue fossero o Lassi rilievi, 
iscrizioni, medaglie o pitture, affinchè ricchi 
già poi di queste tante spoglie e reliquie 
del mondo antico, che seco asportavanne , 
trionfanti e applauditi ritornassero in que- 
sta Italia per collocar bcllaincnle quindi 
tutta la predatasi suppellettile di cose rare 
nei Principeschi sontuosi palagi, a tale scopo 
di riceverle costruiti e apparecchiati con ele- 
ganza sagace e dotta. 

JVel che tutto si viddero cogli Estensi ga- 
reggiare i Gonzaghi marchesi di Mantova e 
di Monferrato , con i Montcfeltrani , e poi 
gli della Rovere successivamente Duchi 
d’ Urbino, cogli Sforzeschi, che a’ Signori 
poi Duchi di Milano ai Visconti, pur per tal 
conto celebri , soltentrarono , e l’ultimo di 
questi Sforza Ludovico il Moro , finché non 
venne in Francia condotto prigione , non 
cessò di beneficare i dotti letterati e gli 
artisti , ma ninno in tal gara superò la casa 
de’ Medici e alcuni Romani Pontefici. Cosimo 
il vecchio de’ Medici ebb’ egli anche per 
queste benemerenze letterarie dai Fioren- 
tini , ebbene il bel titola di padre della pa- 
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iria, titolo , 'del quale dopo Tullio , che' 
tanto se ne pavoneggiò , ninno insignito più 
venne ; egli fu , che fece viaggiare a spese 
4el suo privato peculio , se non il celebre 
Ciriaco Anconitano per le Greche contrade , 
al certo altri non meno dotti antiquari ; 
quindi è , che la Toscana ei la sede rendette 
del sapere , predistinta a fronte fin d’ al- 
lora deU’emola Bologna e di Roma , tut- 
toché questa capitale del Cristianesimo due 
Papi conti ella , il cui mecenatismo piena 
ne la rese di dottissimi letterati ed insigni, 
che a far rivivere incominciarono le scienze 
grecite e latine , così ecclesiastiche , come 
profane, cioè Pio II, il quale in pria d’ esser 
Papa aveva fama 'già di versatissimo col 
nome del Cardinale Enea Silvio in ogni let- 
teratura , e Niccolò Quinto, prima nominato 
il Cardinale di Sarzana , il quale colà fa- 
vori , se non fondò, 1’ accademia detta Pla- 
tonica , e poi quella ancora de’ Lincei, cioè 
veggenti nelle cose della natura ben ad- 
dentro e con occhio di lince. 

Questo Pontefice Niccolò rivestì della por-' 
pora Romana un altro Niccolò, detto poi il- 
Cardinale Cusano , perchè nato in Cusa , 
borgo della diocesi di Treveri , uomo per 
dottrina in ogni facoltà versatissimo , e che- 
VoU V. ' 22 ' 
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prima di Copernico mise avanti e conobbe, 
e ne’ suoi scritti sostenne la diurna sua ro- 
tazione sull’ asse proprio del globo , su di 
cui camminiamo; del suddetto Papa Niccolò 
non si può immaginare quanto egli fosse 
verso le lettere munificentissimo; morì nel 
1454 accorato dal dolore ed oppresso all’ 
udire espugnata Costantinopoli nel i 455 , 
da Maometto II ; espugnazione fatale alla 
Chiesa ed alla religion nostra , ma la quale 
per altro refluir fece in Italia tanto corredo 
di codici greci d’ ogni maniera ed epoca , 
che li molti Greci fuorusciti e fuggienti 
le Turchesche scimitarre asportarono seco 
primamente in queste parti, cosicché po- 
temmo noi Italiani e dianzi d’ogni altra 
nazione , e dietro la correzione e la detta- 
tura di que’ ben accolti ospiti i più dot- 
tissimi , dar opera fin da quella stagione e 
cominciamento alle stampate , ma in prima 
purgato edizioni dei più preziosi dì> tali 
codici, ed anche alle prime versioni latine , 
che fatte se ne sieno ; lavori per altro , che 
ne’ secoli seguenti non mai s’ interruppero , 
anzi vieppiù s’ incalorirono , laonde pel con- 
sorzio di questi apportatori fra noi di tal 
merce opima per le lettere nostre, si può 
riguardare il Quattrocento di questa occi- 
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dentale repubblica letteraria, cbe tanto poi 
crebbe e si dilatò , come il più fausto prin- 
cipio. 

Necessaria senza meno fu ai progressi 
più fruttiferi dell’ umano sapere la pausa o 
stazione , non certamente oziosa, che far 
dovettero le scienze nostre nello studio e 
nell’ emendazione delle lettere in genere , 
e dei libri greci e anche ebraici talvolta , 
e durare dovette ella una quantità di de- 
cenni, senza che ancora si potesse progre- 
dire a traduzioni e commenti eruditi al- 
trimenti che in idioma latino ; il che così 
addivenne , perchè non troppo si volle nè 
allora , nè poi intendere qui fra noi , che 
compiuta aver non si può una patria lette- 
ratura , finché questa non venga fatta di 
ragion comune , cioè non si faccia , che 
parli questa ed adopri e scriva la lingua, 
che da tutti e non dai soli dotti in ua 
dato paese si parla e scrive; e ben dimo- 
stra in quale spregio fosse e s’ avesse dai 
colti Italiani , e quanto con poca giustizia 
forse dura ad aversi ancora oggidì- da un 
qualche pedante tal lingua nostra dal solo 
epitetarla che si fa di volgare , e le ver- 
sioni nella medesima di volgarizzamenti in- 
titolando ; voci non si può dire quanto 
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siate sieri elletio alla coltura generale in- 
feste ed infense , e nate a creare un ar- 
gine , e qui in Italia una remora alla rapi- 
dità del progredirvi delle lettere ; sicché 
assai tempo mancammo noi di cognizioni 
parecchie , le quali se in buon italiano ci 
venivano esposte , la lettura fin d' allora di- 
ventata sarebbe il pascolo al certo di -chiun- 
que ha ozio e premurosa volontà d’ impa- 
rare e di sapere. Allora si è forse, che si 
compose, e poi corso si die’ a quell’adagio, 
ovvero proverbio , che dice : » che il la- 
tino mena a tutto ^>, e più in là il greco; 
epperò pochi libri elementari d’ ogni scienza 
e dottrina furono visti comparire e stam- 
parsi, e ncppur li corsi di una scuola qua* 
lunque' in vernacolo idioma , ma unica- 
mente in latino ostrogoto per lo più , e le 
allegazioni islesse e carte curiali e forensi 
trovianei distese e vergate nei nostri archivi 
sì pubblici, che domestici', e scritte Icg- 
gianci in un consimile barbarismo di lati- 
nità niente Augustca. 

Lecito , è vero , fu fatto in allora , come 
lo era ai Trovatori e Giullari ne’ secoli an- 
tecedenti, anche in questo per rallegrarne 
le meditazioni e il lavoro ai gravi eruditoni 
accigliati , a chiunque estro poetico avesse 
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lo scrìvere di galanteria in volgare, cioè in 
versi, novelle o storielle ; permesso al quale 
andiam debitori di quell’altezza , a cui pog- 
giò la nostra, se vuoisi, volgar poesia, la 
quale ci die’ sino da quell’ epoca campo e 
balia di leggere a diletto nostro , oltre il 
poema divino dello Alighieri e i sonetti 
e le canzoni del cantore di Laura, le sn- 
idimi stanze del Poliziano e ì poemi del 
conte Bojardo e del Pulci, cioè 1’ Orlando 
innamorato e il Morgante , e poi 1’ Amadigi 
di Gaula di Bernardo Tasso. 

Ora daremo una rapida occhiata ai trenta 
anni che corsero dall’ entrare del secolo , 
e ne son 1’ epoca prima , e ne’ quali occu- 
pata la chiesa a rimarginare le piaghe , che 
le scisme e le eresie fatte aveano alla Cat- 
tolica religione ne’ precedenti , ella ne cercò 
e ne procurò il rimedio nella convocazione 
di quattro Concilii Ecumenici del pari che 
successivi , cioè quello di Costanza , che , 
levandone lo scandolo, eslinse lo scisma dei 
tre Pontefici, e condannò gli eretici Ussiti, 
e poi gli Concilii di Ferrara e di Firenze , 
che operarono l’effìmera riunione alla Chiesa 
Cattolica Romana dei Greci scismatici, e fi- 
nalmente quello di Basilea , in seno di cui 
uu altro scisma Papale , ma tosto dilegua- 
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.Itosi, ripullulò; perciò ’J, die in questi de- 
cenni quella erudizione , che già s’ avea , 
interamente o poco manca, tutta aggirossi 
intorno alle quistioni ecclesiastiche di giu- 
risdizioni, de‘ dommi e de’ canoni di Chiesa 
Santa : è noto per via delle istorie , che 
diversi e parecchi uomini sommi fecero di 
se luminosa comparsa in l’ uno o in 1’ altro 
de’ suddetti quattro Concili, ove da tutte le 
parti dell’ Europea cristianità delegati ven- 
nero soggetti insigni e dottissimi nelle ma- 
terie agitabili , e colà da trattarsi , versa- 
tissimi inoltre in ogni sorta d’ erudizione e 
coltura anche secolaresca ; quali furono il 
Fiorentino Poggio Bracciolini , e il più' sag- 
gio e non men dotto cancelliere dell’ Uni- 
versità di Parigi famoso Gersonc , il già 
Soprallodato cardinale Cusano , il cardinale 
Ginliano Cesarini , e l’altro cardinale , di 
Cui già s’è fatta menzione. Enea Silvio Pie- 
colomini, che col nome di Pio II poi creato 
Papa , divenne e mostrossi nelle sue ester- 
nate opinioni da se cardinale diverso co- 
tanto. 

Gli studi! adunque ecclesiastici negli anni 
trenta primi del quattrocento tennero oc- 
cupale soltanto e sollecite le menti , e le 
penne degli uomini tutti e le corti de’prin- 
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tipi crlstlarii Slavano in espettazione dello 
decisioni conciliari sulla superiorità de’ Pon- 
tefici Romani ( lor tolta in Costanza ) su 
degli Concilii Ecumenici o viceversa , sulle 
libertà delle nazionali loro chiese, sui dritti 
<le’ Vescovi , de’ Parroci ecc. ; e finalmente 
teneano fisso lo sguardo inquieto verso il 
cadente imperio Greco de’ Paleologlii. 

G infatti la finale conquista , e poco men 
che intera , del sì antico imperio Greco-ro- 
mano d’ oriente non tardò ad elTettuarsi e 
Succedere dopo un infelice contrasto di circa 
s5 anni , e dall’ ultimo Costantino Paleo- 
logo contro la vindice , a cosi dire , anti- 
crociata de’ Turchi seguaci di Maometto , 
in quest’ epoca seconda , che ad anni qua- 
ranta fissammo , cioè all’ anno i455. Anno 
■dopo del quale stette in ispavento e tre- 
more specialmente l’ Italia tutta dalla paura 
di uno sbarco imminente alle spiaggie ma- 
rittime sue della già costeggiantevi armata 
di codesti infedeli , e mise in non poca sol- 
lecitudine massimamente i Romani Ponte- 
fici , e di mano in mano tutti i reami d’Eu- 
ropa , ma il qual d’ altro canto accrebbe in 
queste 'parti 1’ affluenza degli eruditi Greci 
scienziati , incominciati già ad approdarvici 
dai primi crolli , che dierono l’armi Otto- 
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mane all’ unico avanzo di tanto imperio , 
Costaulinopoli. 

Fra di questi ospiti nostri scampati dall’ 
eccidio di quella saccheggiata capitale città 
il più commendabile del pari che dotto 
nelle lettere così greche , come latine , e 
cosi ecclesiastiche , come profane, fu egli al 
certo il monaco Basiliavo Bessarionc , e 
poi Cardinale creato per le di lui beneme- 
renze nella già procurata riunione delle due 
chiese Greca, e Latina , riunione poi abbor- 
rita, anzi rigettata poi, e rotta dal Greco 
Clero a ciò istigatovi da Marco Vescovo 
Efesino. Bessarione fu eziandìo Legato Pon- 
tificio assai mal accolto presso il Re di 
Francia Luigi XI.'"® Ei fu difensore , non 
che seguace, delle Platoniche dottrine contro 
di Teodoro Gaza fanatico ed acerrimo par- 
tigiano di Aristotele, il solo forse sostenitore 
dell’ Aristotelismo. Questo Gaza fu egli, a ' 
rincontro degli altri di Grecia fra noi rifu- 
giatisi, quali Gemisto Plotone, Giorgio Tra- 
pezunzio , Giovanni Lascari , e Costantino 
anclic Lascari , cotanto accarezzato da Cosimo 
de’ Medici il vecchio , Emanuele Crisolora 
maestro in lingua greca del Poggio , e cento 
altri di minor conto, i quali qui carichi ap- 
prodavano di greci d’ogni età manoscritti, e 
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sincere ne, davano ripurgate edizioni, oche 
poi tosto imparatasi da noi la lingua latina 
ce ne dierono le più fedeli versioni, e per 
tal modo col lavorar loro, dall’uno all’al- 
tro idioma andando eglino , accomunavano 
con quanto aveasi saputo scrivere, e sapere 
in Grecia , ciò tutto quanto , che dappoi 
dai Romani e da noi cristiani di mano 
in mano nel latino idioma si A'enne a sa- 
pere , ed a scrivere ; benché qui in occi- 
dente, dopo un lungo durare ciò s’ottenesse 
di minute talvolta quistioni gramaticali , 
e controversie sulla ristiluzione verace di 
un testo, e sul senso genuino d’una frase, 
^elocuzione , e paroia. 

Nè meno vi volle del correre e trapas- 
sare di lutto , a un dipresso , questo Quat- 
trocento per far nostre, e appurare le let- 
tere e scienze greche , o per rettificare 
quello, che delle latine male s’interpreta- 
va e sapea ; . onde non fuor di proposito 
taluno osservò, che in tal secolo assai più 
che non in altre facoltà dello spirito uma- 
no indefessamente si esercitò la memoria, 
e in lucro spiccio ciò fu fatto de’ seguenti 
secoli , e che non concorressevi gran fatto 
l’intelletto, il cpialc non s’esercita per lo più' 
wnicament*} a rindagare gli altrui pensamen- 
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ti, ma aaco e piii i proprii auoi e personali, 
e che neppur di molto vi concorse l' immagi- 
nativa o fantasìa , a cui non pare , che quasi 
siale stato concesso lo esercitarsi , se non 
. che sulle lingue volgari , e nelle favole , o 
romanzesche avventure; perciò è, che co- 
desta età, di cui ebbimo già, ed in allora, 
un bisogno urgentissimo, cioè 1’ età della 
erudizione , siasi coltivata , la quale è base 
d’ogni studio, e sapere, poiché ella sola è, 
che i fatti asserisce , ed accerta , ed bassi 
ella tanti suoi rami da coltivare , che la 
più ferrea memoria e sagace non vale a 
tutti ravvisarli, conoscerli, ed abbracciarli. 

La successiva moltitùdine di que' Greci 
scienziati, che' via via dentro queste nostre 
contrade emigravano , non fu ella la sola ca- 
gione della operatasi ristaurazione dei buoni 
stiidii, ma vi concorse non poco la sempre 
.industriosa nell’ arti jneccaniche, l’Allema- 
gna, nell’ ampio seno della quale, come già 
in altri capi, e nel discorso preliminare 
notammo , fu scoperta 1’ arte tipografica , o 
della stampa, a poco a poco perfezionata 
colà , ed in 1’ Europa poi tutta , e quindi 
per quasi tutte le regioni dello scopertosi 
mondo ; ed è incalcolabile , di quale sussi- 
dio ed ajuto sia ^ stato all’ erudizione in 
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t[uel secolo , sebbene appena appena sboz- 
zato ne fosse l'uso , e ne fosse la pratica , 
codesto SI opportuno Germanico ritrovamen- 
to, se si rifletta al dispendio di tempo, e di 
danaro, che per lo addietro farsene dovea 
in copisti , od amanuensi per aver corretti 
manoscritti di uno , o più codici in perga- 
mene, od in carta; e se si consideri poi la 
speditezza unita allo sparagno di spesa , con 
cui la stampa ne compie gli esemplari , e ' 
ne gli moltiplica,-- ne verrà l’utilità dimo- 
strata. 

Negli ultimi trent’anni di questo secolo, 
che r epoca terza ne compiono , 1’ Europa 
già discretamente erudita vaga divenne di 
ricuperare le già obbliate o perdute co- 
'’gnizioni geografiche , che da qualche indi- 
zio sospetlavasi o documento aversi eglino 
avuto gli antichi , e di estenderle ben oltre 
le coloro , cioè per tutta la sferica perife- 
rìa della tèrra ; egli il principe Arrigo di 
Portogallo figliuolo del Re Gioanni I.® fu. 
desso , che tale impresa per via di viaggi 
lontani primiero sull’ Oceano felicemente 
tentò, e scoperse, scendendovi, come ve- 
demmo , le isole del Capo-Verde , e le 
Assore, e forse se alcuni anni di più s’a- 
vesse egli avuto di vita , precorrea le più 
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magnifiche navigazioni , e scopeke dei Ga- 
ma. , e dei Colombi , e dei Cabrai , salpali 
tulli non mollo in appresso da Lisbona a 
nome ed in prò della Spagna, e del Por- 
togallo. 

Nessun è, che ignori, , che nell’anno 
Vasco di Gama girò il sempre tanto te- 
muto e non mai conosciuto e violato pro- 
montorio estremo dell’Affrica poi detto Ca- 
po di Buona Speranza, e che egli veleggiò 
per tutte le spiaggie orientali di essa, e 
poi radette , conobbe , o sbarcò in alcuni 
dei porli, o dei seni a dilungo delle este- 
sissime terre adjacenti al mare , e deU’ln- 
, die Asiatiche, e di dove poscia qua, e colà 
egli o altri impavidi navigatori piantarono 
banchi o colonie Portoghesi , ed il che pe- 
netrandovi , fecero eziandio a Macao nella 
Cina , e più oltre al Giappone ; il perchè 
per lo durare di tutto il dcciraosesto seco- 
lo non v’era Cristiana bandiera, dalla Por- 
toghese in fuori , che dominasse , o trafi- 
casse in quell’ Indie , e marine; mentre da 
altro canto il Monfcrrino Colombo , dopo 
fatta nel 149B 1 ^ memorabile discoperta 
di quel nuovo per noi continente immenso 
detto poi l’America , che per amplitudine 
di terra ferma equivale al nostro antico in 
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tro parti diviso^ accrebbe di tanto la lati- 
tudine della monarchia Spaglinola, che può 
di leggieri calcolarsi , che ' non ve ne sia 
stata altra giammai così ampia, qual de.ssa, 
posseditrice di stati e provincie , così in 
questo , come nell’ altro emisfero, che agli 
antipodi nostri soggiace , onde con ogni 
verità fu detto, che nei reami del Cattolico 
Re il sole leva € tramonta. 

Gravide inoltre cotanto d’ oro e di ar- 
gento stavano al -Perù ed al Messico le' 
Americane miniere , che trappoco asportati 
i siffatti metalli e sbarcati in 1’ Europa in 
copia sì grande , e non vistavi mai la pari, 
ne avv'etine quindi, che la facilità di procu- 
rarsene , svegliò non pure , e aguzzò l’ in- 
dustria universale , e mise tra mani dei Me- 
cenati scettrati o potenti il miglior mezzo 
col quale si possono favorire e promuo- 
vere le lettere, farti, e le -scienze , cioè 
r oro di cui ne versavano una parte non 
poca , e r assegnavano agli studiosi , agli 
eruditi, agli artisti; come ciò succedesse 
già s’è spiegato bastantemente- nel capo dei 
progressi della politica economìa, è altrovet 
qui soggiungeremo soltanto al già notato- 
ne, che quattro nazioni più dell'altre con- 
corsero spiccatamente a questo ristoramento 
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del sapere in l’Europa , i.” Là Greca statai 
costretta di spingervi i suoi letterati dal 
Bosforo. 2 .° L’Italiana collo averneli accolti 
benevola ospitalmente. 5.® La Tedesca col 
suo ritrovamento della stampa. E final- 
mente quella tutta, che' abita per ITspana 
penisola , colla successiva scoperta delle due 
Indie, e di un altro emisferio, e colle mas- 
se ponderose di prezioso metallo, che di 
colà ce ne trasportò, e del continuo ce ne 
va trasportando. 

Si può affermare adunque, che sul chiu- 
dersi di questo Quattrocento in Europa la 
letteraria repubblica già ferma sulle sue 
basi posasse, e che con maggior decoro e 
onorificenza nei secoli che ne lo seguirono 
sino al presente non mai cessasse per via 
di erudizione , di raoltiforme filosofia, di^ 
amene lettere nelle lingue parlate e vi- 
venti , di vieppiù farsi corredata , e ricca 
di lumi , di peregrine notizie , sperien- 
ze , e scoperte. Le accademie letterarie e 
scientifiche s’istituirono in quest’Italia pri- 
mieramente , e quindi via via in appresso 
all’ esempio di queste in altre parti se ne 
fondarono, ma più tardi le consimili, cioè 
nel secolo decimosettimo , come già s’ ac- 
cemiò , splendido s’ ebbero comìnciamento 
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ia Francia ( invasatovisì di an mecenalisma 
sublime il Re Luigi XIV, anche per lai 
conto cantato per grande ) le tre accade- 
mie di colàj^i.® La Francese Accademia, 
che si consacrò agli studii del bello stile , 
della purità della lingua , e della poesìa. 3 .® 
L’ Accademia dell’ iscrizioni e belle lettere 
che agli studii della erudizione onnimoda. 
3.” L’Accademia delle scienze, che a quelli 
d’ ogni filosofia , così naturale morale, » 
di calcolo, e di altre particolari accademie 
di minor conto , quali quella dell’ arti del 
disegno , 'di pittura ec., e quella di chirur- 
gia (ietta di san Cosimo. 

Un po’ più tardi , vale a dire ai primi 
anni del Settecento , in Inghilterra regnan- 
dovi la Regina Anna I.*, la società reale di 
Londra si fe’ a pubblicare i suoi atti , che 
nominò transazioni , e colle accademie qui 
sopra , e con altre corrispondette , e final- 
mente in questi ultimi tempi l’Accademia 
delle scienze fondala in Berlino , e questa 
nostra in Torino fondata levarono grido, e 
fecero di^stinta comparsa nell’orbe letterario; 
al che se si aggiungano le tante e tanto 
cospicue università stab'ilite , e dotate in 
parecchie città della Germania , massime 
boreale , ì dotti giornali di Lipsia , e gli 
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altri molti diversi giornali, o fogli letterari 
di tal specie , che stampati in Milano $ in 
Padova, in Pisa, in Francia, e in Torino, 
e in ogni paese , ove si ha in pregio il sa- 
pere , circolavano , converrà , presi insieme 
e considerali tutti i fogli colali , converrà , 
dico , raffigurare ciò tutto in complesso , 
quale un regolare e fervido carteggio scien- 
tifico, pel quale ad operare si venne un ri- 
canabio di . lumi tra di tutti i letterati di 
una in altra nazione , e una tale si dovrà 
riconoscere non oziosa esistente dal Quat- 
' trecento sino a' giorni nostri repubblica del- 
le lettere corrispondentesi da nn capo all’ 
altro della Europa Cristiana col mezzo delle 
lingue più cognite, e universalmente sapu- 
te , cioè la latina, la franzese, e l’ italiana. 

CONCHIUSiONE DI TUTTA L’OPERA, 

Conchiuderemo quest’opera coll’ avvertire 
chiunque ebbe la sofferenza di leggerla , o 
scorrerla , che nel compornela non ebbimo 
la boria d’ insegnar nulla di nuovo agli dot- 
tissimi uomini , ma l’ unica mira bensì di 
mettere sotto gli occhi degli studiosi e 
colti giovani, in un nuovo forse aspetto fi- 
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losofìco , additandoli , li progressi dello 
spirito umano nelle scienze , lettere , ed 
arti, e particolarmente dall’anno Millesimo 
dell era nostra sino al Mille settecento , e 
alquanto oltre taluna fiala. 

In questo ultimo capo si è preteso mo- 
strare già compiuta di tutto ]iunto la repub- 
blica delle lettere , il che chicchessia che 
con noi dietro i nostri rilievi e le riflessio- 
ni avrà gittato uno sguardo filosofico sullo 
accadutovi, non potrà non ammettere, come 
ci giova , e non creder fatto accertato; perciò 
è , che trattandosi di questi ultimi secoli, 
stimato non abbiamo nò necessario, nò con- 
forme al nostro finale pensiero e divisa- 
mente di far la rassegna di tutti i lette- 
rati, ancorché celebri a buon dritto, d’ogni 
nazione , i quali maestrevolmente con splen- 
dore concorsero a portare un nuovo tributo 
di cognizioni; e di lumi nel seno sempre 
capace , ed* aperto di questa letteraria re- 
pubblica ; tanto più, che in que’capi dove, 
e ne’ quali di un ramo particolare di una 
scienza , od arte si tratta storicamente , se' 
n’ era già ragionato a sufficienza , e discor- 
so, e tanto più che affidati noi alla memo- 
ria di chi vuol leggere , ci parve doverlo 
attediare il men che possibile ci fosse col 
Voi, V. 23 
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sovverchio ripetere delle osservazioni già 
falle , e delle cose già dette. 

Questa letteraria repubblica ne’ malaugu- 
rati anni scorsi testò , pare , che abbia rice- 
vuto un qualche smacco forse da lei meri- 
tato , e una\ qualche remora al progredire 
più avanti , c al vantaggiarsi quanto era in 
via di poterlo, e, ciò appunto perchè alla 
inferma umanità 1’ abuso dell’ ottimo con- 
duce r uomo direttamente al pessimo , e la 
superbia dell’ intelletto , che di tutte , a 
detta del Savio , è la pessima ne’ suoi ef- 
fetti , è quella pur anco, contro della qual» 
i Cristiani letterati hanno maggiormente , e 
con ogni loro sforzo da cautelarsi e scher- 
mirsi , per non inciampare in quelli lor tesi 
agguati contro la Fede dai miscredenti od 
increduli , e non favorire , anche non se 
n’ accorgendo talvolta , per boria da esso 
loro creduta filosofia , lo scostume e le in- 
JlO^'azioui e le turbolenze religiose e poli- 
tiche. 

È da sperar tuttavia , che dopo aver ma- 
lamente vissuto r Europa cristiana pel corso 
di quasi tre interi decenni tra gli due estremi 
dei mali politici e civili , cioè tra la rab- 
biosa frenetica anarchia e il piìr tirannico fier 
despotismo , rinsavita ella oggimai, e seco 




quella , che ancor in lei vive repubblica 
delle lettere , è da sfierare , che fia quest’ 
ultima per ripigliare con rediviva lena gli 
intralasciati studii e lavori , e le veglie sue , 
e che più che non mai prima sia ella 
all’ombra benefica per rifiorire dei troni 
rialzati , e per godersi le retribuzioni di un 
saggio lassicurante mecenatismo per parte 
dei principi sovrani , che prudentemente , 
come ne abbiamo necessità , ne la diriggano 
e ne la tutelino. 


V. ZAVATTERI LL. AA. Pracses. 

Se ne permette la stampa: 

r 

BESSONE per la Gran Cancelleria. 

■j 
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